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Osservare, descrivere, narrare: questi i parametri entro i quali si sviluppano i viaggi di Giovanni Targioni Tozzetti
per la Toscana.
Una descrizione ,erudita, puntuale dove all'uomo di scienza si unisce sovente l'uomo che soffre l'inclemenza del
tempo, la fatica del percorso, gli incidenti occorsi lungo il viaggio.
Targioni visitò tutta la Toscana e i luoghi dove si recava, piccoli paesi o città, e i territori che percorse, costituiro­
no occasione per lunghe digressioni storiche, attinte direttamente alle fonti.
Il presente lavoro, c~ndotto da Lucia Bigliazzi e Luciana Bigliazzi, scaturi,sce dalla lettura puntuale e rigorosa delle
lunghe Relazioni di viaggio del Targioni Tozzetti e coglie dal testo i molteplici e variegati aspetti, da quello storico,
a quello economico, sociale, nat~ralistico, della Toscana del Settecento.

Franco Scaramuzzi
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La prima edizione (1751-1754) delle sue Relazioni dJalcuni viaggi in diverse parti della Toscana era stata dedicata da
Giovanni Targioni Tozzetti «Alla celebratissima Società Botanica Fiorentina» alla quale molto egli doveva a
cominciare da quel perenne interesse che la Società dimostrava verso la storia naturale della Tosc~na che era stato
la molla grazie alla quale egli aveva potuto compiere almeno una parte dei suoi viaggi sul territorio del Granducato:
''Alla celebratissi,ma Società Botanica Fiorentina la quale sotto i faustissimi auspicj della cesarea protezione lode­
volmente si occupa in illustrare l'istoria naturale della Toscana Gio. Targioni Tozzetti consacra questo volume
come saggio de' suoi studj d'istoria naturale e perenne attestato della sua ossequiosa riconoscenza per averlo essa
Società onorato nel corso di nove anni della carica di custode dell'-Imperial Giardino de' Semplici di Firenze e per
averlo prescelto a fare due de' principali e più istruttivi viaggi descritti in questa raccolta".

La nuova edizione (1768-1769) ,delle sue Relazioni ... , migliorata ed ampliata rispetto alla prima era dedicata dal
Targioni Tozzetti questa volta al Granduca Pietro Leopoldo. Come' egli stesso dichiarava nella dedicatoria, già in
occasione della prima uscita del suo lavoro il sovrano aveva espresso apprezzamento per l'opera del Targioni ed
ora l'Autore sperava che anche questa seconda stampa dei suoi résoconti di viaggio ("o piuttosto Passeggiate"
come egli stesso li definiva), trovasse ,altrettanto benevolo accoglimento.

ell'indirizzo rivolto ai "Cortesi Lettori", l'Autore confessava che anche il pubblico, in occasione della prima edi­
zione, aveva manifestato ampio gradimento- per questi suoi scritti e nel presentare questo suo secondo sforzo edi­
toriale Targioni per rendere il testo più completo e più interessante, vi aveva aggiunto notizie di storia, di geogra­
fia, di fùologia: ''Al presente molto è mutata la faccia de' miei affari; poiché il decoroso impiego di Bibliotecario
della Magliabechiana, e l'esercizio della Medicina, che omai tutto mi occupa, non solamente non mi permettono il
viaggiare, ma non mi lasciano riposare un solo giorno ... Vedendomi dunque costretto da qui avanti a raffrenare,
e quasi dissi abbandonare il giocondissimo, ed infruttuoso studio della Storia aturale, mi sono creduto in obbli-
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go di rendere colle presenti relazioni conto al Pubblico, di quanto ho fino ad ora operato per l'illustrazione della
Storia aturale del mio Paese. Affine poi di formare esse relazioni meno noiose, se non più utili ed inter santi, vi
ho framischiate diverse notizie d'Istoria Civile, ed Ecclesiastica, e parecchie osservazioni di Geografia,
d'Antiquaria, e di Filologia ... Quindi per dimostrare una grata, ed ossequiosa riconoscenza ver o il Pubblico, e
soddisfare al desiderio di molte Rispettabilissime Persorie, ho fatto ogni sforzo per renderle servite della pre ente
Ristampa, senza alterare il metodo del disteso, che a Loro era piaciuto".

Aveva corretto errori, aggiunto moltissime informazioni utili e dilettevoli "per rendere l'opera più istruttiva, e
meno noiosa" e poiché non aveva inteso scrivere "per i soli Letterati", aveva prescelto "uno stile narrativo, pede­
stre, semplice, ed intellegibile da tutti", espresso attraverso "la Lingua materna e popolare".

Il suo sogno sarebbe stato quello di vagliare "a palmo a palm~, in più anni, tutta quanta la Toscana'" per scriverne
poi la storia naturale: ardua impresa, confessava Targioni, impari per le sue forze ed i suoi impegni. d altri sareb­
be spettato realizzare questo disegno, a lui ora, il compiacimento di aver iniziato ad ammassare "alquanti materia­
li" per dare avvio ad ."una fabbrica" importantissima: "Mi giova dunque sperare, che Ingegni più felici e eguiran­
no un disegno sì vasto, e sì utile per la mia Patria, e lo eseguiranno con più dottrina, con maggiori aiuti, e con
miglior fortuna, lasciando a me, se non altro, la gloria d'avere scavati, ed ammassati alquanti materiali per una fab­
brica importantissima, la quale io non sarei stato abile ad alzare".

Il presente studio è stato condotto sulla seconda edizione in dodici volumi (1768-1769) conservata nella Biblioteca
dei Georgofili (R.236)
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Giovanni Targioni Tozzetti

Rehzwnid4kunimaggi
fatti in diverse parti della Toscana per osservare le

produzioni naturalz~ egli antichi monumenti di essa
dal dottor Gio. Targioni Tozzetti



Tomo 1., 1768

Autunno 1742: "Viaggio... per li territorj di Pisa, Livorno, Volterra,
e Massa di Maremma"

Parte prima

Alle 18.00 di sabato 29 settembre 1742 Targioni
Tozzetti intraprendeva il suo viaggio da Firenze sulla
"Via Regia, o come volgarmente dicesi, Maèstra
Pisana" la quale veniva abbandonata di li a poco per
seguire quella della Golfolina.
Superate Lastra a Signa, Signa e Ponte a Signa, Targioni
Tozzetti si soffermava ad osservare le Cave della
Golfolina della cui "natura e conformazione" dava
un'ampia descrizione. La struttura del MO.nte della
Golfolina corrispondeva "in tutto e per tutto a quella
del Monte di Fiesole, e principalmente di quella parte di
esso, che dicesi Monte Ceceri":. pietra serena, mescola­
ta sovente a fùoni di altre pietre: "~vagna ... Sassocorno
... Mortaione ... Pietra Cerro ... Pietra bigia".

Osservando il monte che stava di fronte al luogo di
osservazione, quello cioè di Artimino, Targioni
Tozzetti ancor più si convinceva del fatto che essi un
tempo fossero stati uniti e costituissero una sorta di
"cateratta" all'Arno, congettura questa ritenuta forse
azzardata da alcuni, ma di cui il nostro viaggiatore tro­
vava conferma nelle cronache del passato (Giovanni
Villani, Bartolomeo Scala, Vincenzio Borghini): il
taglio della pietra che era stata anche ~bbassatada abili
maestri, aveva consentito il defluire delle acque sul
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territorio circostante divenuto così "fruttifero e
sano".

Il territorio attorno al Monte di Artimino sul quale nel­
l'anno 997 era stato edificato un castello era abitato frn
dall'antichità: tale affermazione trovava conferma,
ricordava Targioni Tozzetti nel ritrovamento di alcuni
"artefatti antichi": "un notabile gruppo di bronzo, rap­
presentante un toro furibondo tenuto da due Giovini"
e un vaso di terra cotta rossa che conteneva un vasetto
di rame che racchiudeva le ceneri di un defunto: un'an­
tica urna cineraria ritenuta parte di un tesoro nascosto,
e forse anche perduto, per il ritrovamento fra le ceneri
di un piccolo frammento di oro, probabilmente ciò che
restava di un anello e di un ago crinale. Nel vaso di ter­
racotta erano inoltre stati ritrovati vasetti ed ampolline.

Macchie di querce, scope e corbezzoli costituivano il
manto della Golfolina che il nostro viaggiatore lasciava
per raggiungere Montelupo e presa nuovamente la
"Strada maestra pisana" si fermava nella giornata del 30
settembre alla Villa dell'Ambrogiana, ospite dei signori
Cantini. Edificata per volere del Granduca Ferdinando
I, la villa era "situata in luogo deliziosissimo", godeva
di aria ottima, benché esposta ai venti.
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Prima di intraprendere la descrizione dell'ulteriore
tappa del viaggio, Targioni Tozzetti inseriva una lunga
memoria sulla struttura e formazione delle colline e dei
monti della Toscana.

Il Nostro raggiungeva poi Empoli eli cui narrava la sto­
ria e descriveva due finestre in "marmo fengite" da lui
già ammirate in un precedente viaggio in quella città
compiuto nel 1727; purtroppo i vani delle due finestre
erano stati riempiti e la singolare pietra raramente lavo-
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rata e messa 1ll opera era scomparsa per sempre alla
vista,
Muovendo verso Pontedera, Targioni giungeva alla col­
lina di Monterappoli, che dava ottimo vino grazie alla
natura tufacea del terreno; ricordava ancora come quel

territorio fosse ricco di fossili; egli ne aveva catalogati
alcuni, fra cui una radica "ridotta Carbon fossile", recu­
perata dal celebre naturalista e scienziato iccolò
Stenone. Colline e pianure fertilissime attorno a S.
Miniato, situazione felice anche per Camugliano e
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·tJ~tf (XX v{l Il}_' t!.tt
Dtflrizibn6 netle R(Jfuil1e·'ttnt;cbe· di Matittc.
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Ponsacco, nota per quelle "Lagunette, o pozzanghere"
di acqua salutare: "Le sorgenti di quest'Acque salubri di
Ponsacco erano sparse per un bosco ... ma siccome in
questo paese sono stati disfatti ... grandissimi pezzi di
bosco, per ridurre il terreno a coltura, così può esser'ac-
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pell~ Operette çompo.pentJ queita Rac'coI..
ta, ~omparir~'in prjmp )l;logo la l~e]a~ione
li' un'Viaggio fatto nell' Autunno -dell' i\nno
",pc ~ x L ì I. per li Territorj di Pifa, Livor-

no ,

caduto, che le sopraddette Acque siano di presente non
più in mezzo d'un bosco, ma in mezzo d'un campo".
Alla ricerca delle "lagunette" il Nostro visitava alcuni
poderi, rinvenendovi queste acque che risultavano fred­
de, popolate di minuscoli insetti di cui dava puntuale



~ ( X l X). ~.!t.

nO, V~]terra '. ~ .l\1aifa di Maremma, çhe
nell~ p~~ma edlzla~e del .M D C CI.- I. empieva
i pnm1 due T mI J e la metà del terzo
Le copiafe Giunte che vi ho fatte 'me l:
h~q.no !ic~e[cjuta in mo~o. che ora •~mpie­
fa 1 primI qu~ttro TomI;.c co~ì m~glio ,re­
lleraQno [partIte le matene, ed i Volumi
riefciranno prelfo a poco uguali di mole.
Jmpe.rocchè n~~ .prçfente Torno, ho pofi:o
]~ m,lnuta .defcnzlone, e tutte le p~rticolari­
ta d Illo.rla. Naturale, i\ntiqQari~,: çivile,
~c.clefiafh~~,. e .Letteraria delle .l;oll~Qe ~ e
~el ~Ontl dI Pifa. Il fecondo corqprC1lderà
ID 'pnmo Iuog la defcrizi,one', e r laori~

Naturale d~lla.Pianura di Pifa, .~ refarne
pelle alteraZIonl gratld~, che fono feguite in
e~a, e nelle. f~ Acqq~ l per çaufç Morali e
ft!iche; e. ~~ fa~anno -OPP9.rtunam~Qt,e lQ(e,,fi­
~e l~ NotIzie d~Qintt; dèlle Pierre fore Iliere •
)(~p~egate nelJ~ Fab.briche di quella Hlufire
Citta J e, .meffi. l .ved~ta ,certi punti -<3' Illoria
f..,etterana, ddettt:VO~1 t ~d iftruttivi inlieme.
I? fecondo Ju~go 'vi li ~eplicher~ la defcri~
Zlone ed lftorla del Porco Pifano., e di Li..,
varno , COQ tutte le più notabili alterazioni
accadutevi tem o . ]" . '~ 'd~A . h·" per tempo,egl avanzI .t
m~t:~ Ita fcopenivi •. I.n Jèguito vi farà!,

\ '. Naturale, e Clvd~ del T~rrjtorio· oCapita d··· .. "r. .,.
. nato I L.Ivarna ~ sl Littorale, che

Montuofo ; e finalmente vi !àtà·la d~fçri~
b 2 zio..

descrizione dopo averli a lungo osservati al microsco­
pio. Il fondo delle "lagunette" era scuro, quasi nero e se
bruciato emanava odore di zolfo; i contadini se ne ser­
vivano per tingere di nero i loro tessuti.
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~~ (xx) tJ.~

~~one, ed ~Ilufrrazione delle rimanenti Col..
)ip~ di Pifà., che confinano col Territorio.
qi Volterra. Il terzo Tomo' apparterrà -tut­
tqqqantQ al Territorio di Volterra, e met.,.
te!à in vifta la, Storia. Naturale dovi7.iofiffi-

,ma, e la Civile, f, EccJetiallica, e la Lette­
J'~ria non folameìlte' di quella antichiffima'
çict~, ma dei Alanti quali tutti,' e delle
çollineche già formavano il fuo .Staro, a
riferva peJ L~t~9raJe. FinaJolente ,nel quarto
'forno r~cchjuderò l' (Ilaria Naturale non
J!lepodovi~iofa, e la Civìle altresì., e 1'Ec·
cl~{iatljça ,qe' Tetrìtorj di Montieri, delle
Città di Mair~ di lv1aremma; Verulonia, e
·~.9pu!onia) d~l Principato di Piombìno, di
~~utt{1. la ~1aremm.a:',Vo]eerrana, e delle Col~

~iqe di :Va!_ di F~~e: Per rendere quefta pri­
ma J~el~zlone. ptU lnterelfaote, e completa,
lenza fa~e ~~nte fpezzatUre, vi ho iocorpo­
r~te anche tutce r altre particolarità cl' lilo"
{la Naturale q~' (uddetti quattro Territorj)
~~ m~ notate lO varie occalioni; cioè ne:-o
gli Anni :MDCCX,XV. e XXVII. tiattenendomi
~;pC~rt~ldo co~mio. Zio ,Dottor Carlo Tar-:­
~ioni, e con mio Padre, allora Pretori, o
-=otr)e diceli,. Vicarj della Valdelfa ; nel
~UCC~~*I~ 'e ne' .~re f feguenti, Rando in Pifa
~ iludio di Me~jcina J nel MDceXXXlX. per
I.~ Marche(~to dI CecIna; e nel MDCCXLIlI.

'lutraçcialldp illiçQ di Porep Piiàl1o. .'.
Sic...

Vicino alle' case dei contadini e dei "pigionali di campa­
gna" Targioni Tozzetti aveva più volte visto vegetare il
"giusquiamo", pianta non originaria della Toscana, ma
ormai diffusa spontaneamente un po' su tutto il territo­
rio. La sua tossicità per l'uomo e gli animali era prova-



T A V O L A r.
Fig. I. Pianta del Bagno a Acqua defcritto a

caro 228. e feg.
11. Bag:n~ che prima ferviv:t folamente per gli

UomlllI.' a C. :28., ci:condato di muraglia ter_
mInata In Merh • con mcavo trianfl'olare all' ufo
de' Merli de' Ghibellini. t>

b. Cappella o Portico, fotto del quale fcaturifco-
tlO le Polle calde. a c. 234.

t. Luogo donde fcaturilèono effe Palle, a c. 235.
ti. Bagno delle Donne, a c. 24 2• .

e. Bagno de' Cavalli, a c. 242•

NOtlll che in oggi il Portico b. è ridotto in mi_
glior forma, chiull:o. con finel1:re. e quattro
Lanterne nella Tettoia, e dentro divifo con
muraglia in due fpartimenti, uno de' quali ler­
ve per Bagna degli Uomini, e l'altro delle
Donne.

Fig. 2••Lagrimatorio .an~ico di vetro celell:e opa­
.co. tIO':'3tO a TerrlcclUola; defcr. a c. 206.

FIg. 3· Mlfura antica del Vino di Palaia efill:en­
te nella Pieve di dlà Terra, dercr. a ~. 17 1.,

. ma rapp;efentata tr::lppo alta, o poco larga.
FIg•. 4. CI~P? Sepolcrale, o .Pietra Acheruntica
.. dI Tregglala, delcr. a c. '3 3•
FIg. 5· Una delle Ghiande di Piombo antiche

trovate ilei ,Po~gio del Caftellare defcritta ;
,aro 352. ma rappreièntat'l tropp~ appuntata,

e fen-

ta da molti episodi legati a stati di delirio e di debolez­
za; Targioni Tozzetti narrava la vicenda di un contadi­
no, Lorenzo Natalini, di Montecatini che avendone
estratta dal terreno del proprio campo la radice se ne
era alimentato prima di cuocerla e anche dopo averla
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~~ ( X L I Il) t!tfJ
e fenza l'incavatUra colte lettere, che re!l:a
nel colmo del [uo corpo.

FiO'. 6. Cippo Sepolcrale di Montefofcoli, de[cr.
~ car. I 5tt e l 59.

T A V O L A I I.

Fig. A. Selenite con ingemmamenti a sfoglie.
e falde, aggruppati a ff)ggia di Lichene, o di
Rora. di fopr' al Bagno a Acqua, delèritta a
car.266.

Fig. B. Selenite del medeumo luogo, con ingem-
mamenti combinati a foggia dì Croce. .

Fig. C. Selenite con un ingemmament0 maggIOre
a fogfl'ia di Lente, da ambe le facce del quale
fi alza"'no per ritto molt.iilimi altri ìngemma­
menti di limile figura. ma dimezzata, più pic­
coli. più Cottili, ed alcuni anche compenetrati
fra dì loro, trovata vicino a Montefo[èoli, e
defcr. a c. 167. non difegnat3 abbalbnza bene.

Fig. D. Geode con erofl:e, o incallature nere di
Coll:anza Ferri:;na ,. che rinchiudono dentro di
loro una terra allài loda. di color giallafl:ro
fudicio, trovata nelle Colline fra Palaia, e To­
iano, deler. a caro 176.

Fia. E. Altra fimile, di crofte o incait1ture più
grolle, nere, Ferrigne, dure, combaciaìltefì
qualì tutte in modo, che paiono raddoppiate •
e cQntenenti dentro ai vani da [e formati.
Ocra friabile di color di fangue carico •

Fig. F. Selenite con ingemmamenti combinati :1
foggia di fiore, tutti vergati di linee riCaltan­
ti, che fono i confini delle lamine paralelle,
trovata in luogo detto la Paura, fapr' al Ba­
gno a Acqua defcr. a caro 166.

Fig. G. Cligolo di Marmo PifanQ, tutto fcrepolato
nella

lessata. Natalini e la moglie erano caduti in uno stato di
debilitazione fortissimo fino al punto di perdere l'uso
della parola ed entrambi avevano perso memoria del
delirio che ne era seguito. Il nostro Autore riteneva che
il "nefando Unguento" ed anche il "Suffumigio" che la



'11t'~~(x L fV9i,
'»è\lIl,«u~er~cie!, .'tiefc. a c~'t~'~~J;' ~~~vat();;i,
;~R~~ç:~~a:n,co, fopr) al ~~~~o~iJ:l~if~4:<

l?.i~~:~'~'GllioéciolaTrocbif~r'~:eF o~ie'~d~*ltCol ..
l~.~' di Soiana,. e di Mo~~~na, cne 'ha"cot:!-f~r:­
y'~to' il fun colore., \'QPq}C~~R '..~ fli:efcritta a \~ar•
'zo I.e 2. 22.. ..,..•'.....,} . ·t

l'iig: 'I. Séle'ilite d' Ing~ni~~~~i fotitarj i di h-
'f!f~~;t .'.di, P~~~tna .~~~ioia .~\i ~h~ci.f(t~ce ,.di-
v~fì~iH.~n~"t1tniue,'~,.<.. ( ... \·~1~;3/Mo!.1 u~çc~ita ,
dl.1()~?~/~~;;~'a;~E:~<~.·"·~;~~~:~' ... ~:t~~];:~~~afo.,; de­
fçrlt t~.··. ".~~;~a~~.,,'~6.7~:;;': .\.•;;{~·~2.8~::,/~~~·a.~~ro,t)o~i è
~:~):~~~:f;.:~~~iC!tl1~tlt:~i;~,')miG)Ì'Ql()aQ;~:i Dr:~r-'~;.. ·,··t •

Fig:"iJ~~;IJ'ez.oal"· F.omle:·:Lc1i.j·(Jh~iefa; <n:el:?~:~Q~~efe ,
. 4efotJ~{' a'~ç~r1', 45";~;'<Y ..} i.... Y '>~i<'!fJ

Ti:.(\. V Q.,:l.; ~>" l:IJ.,
:Ali~,;' $~,~ml.\tl\de~t:' ~Ìlle,' l}ttl"lt~~,~Gdiji..

~i().' di;''Mt1CltlCC01i:, ... :cr~,~ut(');TemiÌ'io;d!·:'E:rt;étè. )
aeft:l~.'a· ;.çar.)1$2,;." .... ., .. .' ..

plebe rustica "e massime le Donne vecchie" era usa
assumere contenessero anche il giusquiamo proprio per
l'effetto delirante che ne seguiva.

Il "savio uso" della proprietà narcotica dello giusquia-
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Tav. I

mo poteva però risultare efficace per alleviare la soffe­
renza dell'uomo: Targioni Tuzzetti ne ricordava l'effica­
cia nella ClIra dei denti cariati, mitigandone il dolore
grazie all'applicazione di una piccola porzione di radi­

ce.



Ta~ II

'~ria ottima, ed acque bonissime" caratterizzavano il
Castello di Treggiaia, visitato' da Targioni Tozzetti dopo
aver lasciato Camugliano in Val d'Era. Luogo privilegia­
to per la villeggiatura di molti "Cavalieri Pisani",
Treggiaia contava 550 persone, molte delle quali pro-

14

prio forse per la salubrità della posizione, giungevano
fino ai cento anni di vita: negli ultimi tre anni, sottoli­
neava il nostro viaggiatore, non era stato registrato
alcun decesso.
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Ta~ III
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Le pietre con cui Treggiaia era edificata esibivano i resti
di "grosse Ostriche ed altre specie di Testacei", le
cosiddette "pietre lumachelle" rinvenibili in buona
parte della Toscana, costituivano pietre molto forti e
dai colori variegati ed erano utilizzate fin dall'antichità
per decorare strutture murarie e monumenti. Nel
Museo di cui Targioni era direttore se ne potevano
ammirare di moltissime varietà, che ovviamente il viag­
gio per la Toscana aveva arricchito e notevolmente
implementato. Nel Castello di -Treggiaia, recuperato dal
territorio circostante, era possibile ammirare un antico
cippo sepolcrale; fertile e ricca la campagna, vi si pote­
vano ammirare vigne bellissime e l'olio che si produce­
va uguagliava per qualità quello delle colline pisane.

Forcoli, Monte Foscoli, Palaia, Pontedera, Buti,
Asciano furono 'poi le mete del Nostro; nel suo viaggio
verso Pisa, Targioni giungeva infine alle rovine di
Maciuccoli (o Massaciuccoli) di cui oltre alla tavola illu­
strativa che poneva nel volume a corredo del suo scrit­
to, forniva ampie notizie storiche.



Tomo 2., 1768

Autunno 1742: "Per li territorj di Pisa, Livorno, Volterra, e Massa di Maretnllla"

Parte seconda

~Et (I I I) ~It

I N D I C E
D,EGLI .AR TItOLI.

CONTENUTI NEL PRESENTE VOL UME ..

2,

SUI-

D 19r~fPo11é Jòprn i M(lylll.i AI/fichi, che
. Jòno Ì/I opérft nelle Fabbrùhe di pi-

,.' . .{a.. . ..' pago
Mar'f11t del. DIJ01110, o Prl11Jttzlale di Pifl.t .
Forma fl1Jtltil del DtJ011JQ di PiJà. 2 5
M,I,.11z! de l Caf/{pojà1Jto • 2&
MarIni tltl Batijlerio. 3'2

'Marf11i l/ella Cbiefit de' C4'Voli(rì • 4 1
. MarfJli itJ. S. Frediano •
Mar111i i1l S. Niccola • 44-

'Marfui nlJ' Arfenale. 45
Mttfeo del P. firo1nond. 5°
Biblioteca del P. Grandi. 54
Biblioteca di S. Cateri"t1. ~~

'l'tlotìzie ~i ~eonord? Piftno. 58
01(er'Vazl0nt ]òpra 11 (fe/el1o de' Funghi. 71,
PIa/Ife o./Jervoto in Pifa· 74

)Sbozzo d' tt1~ T'rattato del Sito, llell' Aria ,
:.' de~rAcqlte d~lla Città, e p'ianllYIl di .P~;à. 75
~'1JpleZZa e FtK!tra della Ptal1SJra di Pifà. 76
7 erre1JO della Pta11flra ,Ii Pij:'l.. 79
Af'q1JC ,de' Pozzi di Pifa. 81
St~tJllZ1011e, e .St1lttbl'it~ di Pifa. 87
A~,q!te della PUUlftra dI Pi(tt. 88
R~fieflioni .(till' Acque dell' Àrn().
C~r~/ideraziol1i[Oprll Ar'Haccio.
Rtjlrffionì fiilt ACqllC det Serchio.

a 1

Per tre giorni, da giovedì 18 ottobre, Targioni Tozzetti
era stato trattenuto a Pisa da una intensa pioggia ed
aveva profittato della circostanza per ammirare .le
numerose "pietre poste in opera nelle sontuose fabbri­
che di quella Città": marmo bianco, graniti, alberese,
porfido. In quei giorni accadeva in Pisa un evento dai
risvolti veramente drammatici: alcuni lorenesi in attesa
che fossero pronte le loro abitazioni a Massa di
Maremma si erano cibati di funghi raccolti a San
Rossore e risultati tossici; ben nove persone non erano
sopravvissute.

I giardini facevano "buonissima prova", le viole preva­
levano, ma in ogni caso era possibile vedere tutte le
piante che vegetavano nei paesi posti fra i Tropici.

Fertile il territorio circostante la città: gli erbaggi erano
"teneri, insipidi, e poco odorosi", ma l'abbondanza deì
frutti e dei vegetali compensava i limiti di quel territo­
rio; gli agrumi invece, stante il clima assai mite, cresce­
vano bene e soprattutto non era necessario porli a ripa­
ro durante l'inverno. Se limoni e cedri davano frutti
poco saporiti, non così avveniva per le arance che risul­
tavano invece "dolcissime" fino quasi ad uguagliare
quelle di Malta.

16
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4 69
474­
480

Sa ...

Piantt' MlJrine.
Mttrina di LiVOrfl0.

:Nlll~l.tra}?ilpJ Piano di Livorno.
a 3

'<t!!f (v) t3~
iV :i~f'(J. .~;!,q,.to· p,iffno. ~"" pag. III

l/f.~1:I(J. dI Por~o Pi[a:lo dali AlIno. 89!. (lI 1,146• 2. 33
h;';~iJttzJe !floYlche. de ù!f1rt'heji dI Ll:vol'no ~ 24,

"~"":.'i!1J.~t!ro(;~nt'alogtCo .de' Morcheji di Li·vorno. 2,45
<;i.~i!f'/:tlliJria dt Porto Pifono, c di Lìvorno I/alt
'~;;~:;-ffit;;14~ltO .~ l 5,8. al 1",04-. < 27>-
jnt,'~I~~"!J~tLtv'Jrl1f) futto ti D0111ÙJio de'Fra11:ceft~

'\;,>.:e ?,tno.ve..!! • . . 3o 2
,'lftorta dJ,Llvorno,' e p01/toP~fàno , .(otto jJ
-'l"': DOlnÙJio della R-epul1:bJjca J?iorentilltl. ~27

Ji1c"reftimenti di Livorno fitto il DominifJ de' )
.;' S(!.r~njlJimi 9ran1~chi.. 355
>~\illgJ.liè#C p'abbrube tlt Porto Pifano. 31 8

~~fe ,.tIfI' ,le H'JII~{t.,<.R()r~() "Pifàl1() l: divcfJft.tQ
(;IRJ/f'11e. 3'89
'litfH:a,tl~t 1I1fiilçrna Porto di LiVQrno. 395

""~f:p/{lçlfion.i [opt/l la .forl/la del Porto Pijàno
'~,,;:~ (l1Ja.n~t al S~c()lo,X.: '. 398
:it::!';?~tlj~[C1·tZto:nedeilQ. ROVt11e di Turrita. 401
,i,~·<'~1Ji.().1J.tJop';(l tI l~empio d' Erc()/e Labronr -42 0

~~~~?>tla Lt~()'·no al/o SI11nhtU;(J. • 4 2 '
iirt:ad:ellaSt1,mbttca • 4 28
,ier'v~Z~011~ .fatte a/~a. Sa,1JbttCIJ • 43.,

fffe!Vtl:ZI0IJl fiJlta P/et.,-a detta Gabbl'o, fui
.} 4'lc·o , jù., Se:rpenttno , full' Amianto, e
lÌ/l Galatttte. 43!
:fJèr:v~zionifatte (1. 17alleBenetlt'tt4 _ 450
'!Q~,toda. VaNe De'lei/e.tta ti livorno , ed
f!}J!r,VOZio.?li/4:tte i" Montu Nero. 45~
b1Jrtcft de" COI"allì • 45 8

flltte 1JC/ Lido (Ii LivUT110. Il

..t3.•~ ( J v l tSl!t,
Sev]i, dtl/tI Pi~t1ttra~i Bi~l1~in(J. pa~t lOl
Acqtt~ proprie ,;~ del RIdl10Jii, pift 104
fòjJi delta,port.e Settentl'ionale.". ' ÌO)

Aria dellllptlf'te Settent,-iOIItI/e Je/'g,ilJno Jj
, Pifi~ . ,. '., !, Al~)t
F~1Ji del/a parte MeriJionIJJ~. 113

P(JtJfJJi della. Pianura /(1er~.dio,,(df.. 117

Arra ili qlleftl1 parte di' Pi4nùra • I 19
!2!fnlità tJet:l!~rr~f1:Q,\tkr, Piani~; ,li;·!ifa _ f!

, PllttJteche.!J.t P;t;fJ'PII.~Qq~,(~ '~; .~, J: 19
I2!!alità, ,d~ll· Acqfte Jel Pijàno, e Infitti cb,,,

VJVullo 111 ." eJlè. ,'~' '," <' .' 12.6

f2yalittìJe/t Arill:~ d('tlaçittà'l,t:\P~4nUra;di
, pifà· '. .., " ;. '>\\.. , '.' 127

~R~fte/]lO'nj J~JlIo flatà antico dell~,t.i~f!lIriS Il,;..
;'. fana • , '~ . >,.' ' J 3l.

Corfò antico dell'l At;no. 133
Iflori(l delF~1Jò Arnonico.. 131
,.Altre r(fle,/}iòni fil co,.jò anti,() nell" .Arno •. 14~

Union.e. del, ?crchio çoJJtArpo·~ e &;(JltydtJli.&fI ~~,

,. '.~ .d~/Se~cl;~o,. . ;'·c. . 14~
Biftel/i()1~t ft.llQ.Jfa.to af1tl&f) >ti~li~~tlJll't} pqb,.i;~

~ ~dcl Pt(tlto dt, Pifl:!. . ;.".,"" 1:19
D~g~~ffiont;,fpf'~!1'.g·l!. Statuti. IInt.ielìi d;1 Pip. 146
~/g!lora"Jet!tt .. fott t dn}la It~/JPbhli&4 Fioren--:

:'tJ:'- alla C,!mp{lg~tl, di P,~fà ~, .; t9~
Mlg/1:pr(lI1J~~lt;l,.[tJtt:t:4ll(lrC:4tJipa~n'4.Ji l'ifa,

4aiSerl'~~lfimi;Gl'4;nrlu::ch~.. "., .... " '. ·~'o8
Rift~lfi{Jni ~lò~r,a {,Ar'ltJe'Jhe(JJ1tia,11tJ'~l1te Il', :
; .bevevano 111 Pift.. .", ,.' 113

Rifte;f]ioni JàI~a.fe;J·ti~it'.àhJftlfJbt,jt;' J-h t,. pOflJJa­
ztone allttCa della Città, f P,ia".r4 ,di
p ifa lo ~', . '..., ' " ~ t 4

{.I1ol'ia di Porto Pifii~o"e,,#·l)v,(}nlJ.Q'. 2 2)

,&~'e.lfità che fJve'Y:41!Il.i :J}i/ofJi d'.,pn>.J!I)r,f;O'~ 22:,
SitQ

Targioni Tozzetti ricordava i quattro anni da lui trascor­
si a Pisa come studente e la sua passione di visitare la
campagna adiacente la città per raccogliere ogni specie
di pianta; oltre mille ne aveva collezionate, delle quali su
consiglio del suo maestro Pier Antonio Micheli, aveva
anche redatto il catalogo.

Fra gli animali che vivevano su quel territorio, il Nostro
segnalava lupi che probabilmente provenivano dalla
Maremma e mosche ed api molto piccole. Un accenno
infine sul clima: eccessivo per la calura e per l'umidità,
e sui fiumi di cui Targioni Tozzetti riportava notizie
tratte da antichi documenti e relative al corso dell'Arno,
del Fosso Arnonico, del Serchio.
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Q..'. Uefi:.3 è la medefima. che fi pubblicò nel
rrOlno I. e di cui fu ivi trattato a c. XXIX.

'e XL!.

nEL TPRRITQRrO PISANO, E LIVORNESIi_

Cl\RT1\ COROGRAFICA

~~ (v I I) t3It
SPIEGAZIONE

DELLE TJ.~V()LE IN It.A!vlE

UNITE AL PRESENTE SECONDO TO~10 DE' VIAGGI

D E 'L D o T T o R

G I O.T .A R G I O N I }' C) Z Z E rr T I •

'l' A V O L J>~ l.

Carta Topografica dì parte del Piano di Livor­
,no, coH' 'indicazione, de' Vefiigj deH' A.llrico

.. -Porto Pif.U10.
AA. SltO dove era verifinlilmetlte il VillnO'()'io , o

CafteHo di Porto Piiàno del Medio Evo':,).:;' V. a
car. 38~- 23 6• e 269_

B. S!to del Villaggio di Porto Pii~no, negli uJtÌ­
m~ tempi della Repuhblica Piiàni, a c. 2'2.

ç~. fortezza \Tecchia di Livorno, a c~r. 355. nel
uto dell' antico CaUelIo di Livorno, a c. 23,'
24°· 241~ 20 5~ 288. 330. e 347.

D. ~)J.dèna corriiiJondente a.ll~ antico Porto di
Llvorno, a C. 334. e 362.

E•. Sito dell' antico Seno di Mare, che formava
Jl Porto Pi(1no, dipoi rinterrato, e ridotto a
fuolo palunre, \lltiroarnellte çohnato, e at!:ltta..

a 4 t~

518
520

520

53 2

359

.48 2­

4 8 5
4 89
492-
494

pag.

'1~, ( V I) ~EI
Salttbrifet 'del Piallo, e della Citt?" di Li-

vorno.
Acqlle di Li'vorno.
Me-teore di Livorno.
Mot i del Ma,-e di Livo1·no.
P'r:jèi più notaln!i del ..11ar 1·irre1io.
VllJ!{gtcJ. pC1' terra da Livor11() (I Pijà, e Ijlo-

"la ti! Stag;';o ~

9Ifèr".-1~:zioni lfitte (J s. Pie,'o Ì11 GraJu.
VtafJ'l{lo da Pifà ti Canluu!iJ1Jo.
IlI';ritt di CaJi.:t7ta • ~

Offir 't,aziol'li ,fatte ne' C011tOt·tzi di Caf1Jfl u lia-
no. Ò

Viag;io '!a Ca~tlg lia110 a Peccioli.
lftorta d! Pecc/vli. '
o.ffi:r'V/t,:,ù~!ZitJat1tt·ali fatte nel 1"'CITitOt'io di

Pecetolt.
Petr~ficaziol1i tr()'7.:llte 'le' Eotri di 1èl'riccitJo­

~a •

~if/.ejfiOl1i Jùt corfò dell' Era, e della Sterza.

Segu!va una lunga digressione storica su Pisa e il suo
porto; su Livorno, sulla salubrità dell'aria e sulla sua
popol~zione, che risultava all'epoca assai numerosa,
benché afflitta nel passato da malattie endemiche che
avevano. causato "cattivo abito di corpo, e cattivo colo­
~ito". Non così si presentava la situazione al tempo in
cui Targioni percorreva quel territorio: "le· donne ...

hanno colorito di carni tanto florido e sano che non
portano invidia a quelle che abitano la parte più mon­
tuosa, e più reputata salubre della Toscana".

La' "istoria del porto pisano" e la "istoria di Livorno"
occupavano larga parte del volume e costituivano la
sintesi di lunghe indagini condotte da Targioni sulle
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tl·!t (I x) t1[f
Mag~~, a c.378• 2.7+ 275. '·e )81.

.I._.........._~, a c •. 379. 173- 28.... 290. ~'96. 1.9,8. 'So.
e 373- la più piccOla vèriò il Marzocc·o , è 4ft
Magnano; a c. 35' .. 361• e 378.; la·più, gran.

, ver[Q Livorno ,.è il J!ala~zot'Q, a, c.' )'47­
350 • 35 1."e 359·

lorre Roil,à ,. o Marzocco, o l'orre Nuova" a
'; c. 33o. 336. ,.76• ; l 2., 3SI" .3 S8. e 36.1.
~olo di Livo1'no',~ a c•. l S9.

ti;i;~ian:lle, a c. 293- e,36~.
Scoglietto"a c. ;()1.

, T A V O L Alt.
;A. ,c'N"umeri ··Arahic-Ì l come fi·V'cdono· formati nel

Codice ·XXI. della Cla1fe Xl. de' MSS. della
Biblìot. Puhbl. Magliabechiana, che ~ il Lib~l·
:Abbac; f Q Tl"attàto ti' Arimmeticà di LetJnardo
Pip'fJlJ, dicùi li dauo' kftratto a tlf-59. In
pttopofito di MiclJelè SCOlO, o Scozzefl, 'accenna­
to 'a· t. 66. acui è dedicata l' Opera di ·Ùonal·­
J() Pifa.11 o ). fì può aggiugnere, ch'egli è nQmi­

da Dante ne.1. Canto 2Q•. deH' Inferno,
ì ,.Mag~ì .~ Indovini» e che Criftf!fan•.Landi ..

:!flD -glt attrlbulfce l' aVer predetto) per mezzo
.,' Aftrologia, la lnot'tedell' lmperatGr Federi...

(J Il.·Ei fll Aftrologo" o Gl'ande itftronollloco..
:.~ .li 'chiam~va, di· e.t1òFetlerigo ,e a lui feriC­
e~Jl Libro· d'e Secre.tiiNltttuI··/I , rall)lnél1tatO dal

edefimo lanJino,'e pubblicò anche una Tra­
\!zione delP Opera di Avict'nn't1 de Anim41iIJIIJ ,
he .rub.ò . ad "un .eer.t? AnJr~(J Ebreo (V. Jo.
,·ctn" HiJlortn Metltcznè' "J A~ 121+ ) e altre

g;'ii;ij';1·1;,J;Jn~ere regiftrate dal Valzde'l· Linde1l ,Je Scrìpti~'

Numeri Arahici del Codice 17., della CIanè 7.
Manolcritti d,ella BiiiI. Magliabechiana, no-

t:3tO a car.6]. c. Nll~

~". (v I I I ) tllf
to a C:lmpagna fementabile, a c. 358. 36a• e
406• U n S~colo fa qllefto Terreno paluftre.
:'tUa fini!ha del Fol1n de' N aviceHi , ii chianlava
P..1duletttt 7 a deftra Patl1Jle J in alto e più vi­
cino al ì\1are, Galttnchio.

Rovine di 1"urrita à· c. 405· e -+"'7.
Fonte di. S. Stefano) acaro ,85. 183.• 295. 360•

e 381.
Ponte Arcione, Copra al Rio Ugiane che li per­

de ora nelle Colm:lte J a c. :1 38. 2 83. e 29 6•
S. Stefano Chief.1, ti c. 384. 2J S'. 2,B.e 4 19.
Cafone : D~mus Magna, a c. 3841 27-4· 313- e 314.

361. e 382,. Vicino ad eGo fi vedono i'velligi
del Palaz7otto, a c. 361 •

Bafiìa , a c. 384. 312. 3 l3- e .3 81•
~Torretta, a C' 379. e 361 • .
Acquidotto fòtterr3neo, a c. 380•
Via antica di Porto. Pifano, a c. 380. 283. 286.

e 28,.
Gronda di Porto Pifano, a C.384
Cigna Torrente, che fode ~boccav·a in .Mare ac­

canto a Tl1rrtta·, nla due Secoli fà sboccava nel
Follo de' Navieelli dirimpetto alla Frafchetta:
pra finifce nelle 'Colmate : a ç. :1 39.

Rifèccoli Torrente, a c. 38'0.

\.Tia el'etta la Carrareccia , a c. 380.

Ba.fiòfondo d'el Porto PiCano , che abbondava di
Aliga., a. c. 402

L idd del Mare nell' A. 1. 694-, doppo il r itlterra­
,Ulenco d,i Porto Pifeno.

L ido moderno del Mare .
Foce dì Calambrone nel 1 6,~., ftat-~ dipoi aperta

più vicino all'Arno, a c~ 423.
Fra[chctta piccola .'l'orn.:', per contraGègno di Sco­

gli} a c. 379. 23 3. e 361 •
Tar..

antiche fonti, particolarmente i manoscritti conservati
nella "Libreria Magliabechiana", di cui era stato nomi­

nato Prefetto fin dal 1739.

1123 ottobre 1742 in compagnia di Giovanni Gentili,
Targioni Tozzetti lasciava Livorno per recarsi all'anti­
co rom_itorio di Sambuca, divenuto poi convento dei

Gesuati. La "fabbrica del Convento" si trovava nel
fondo di una angusta valle sul torrente Ugione; il
bosco e terreno coltivato ne facevano a differenza del
passato un luogo ameno con buona aria. Vicino al
Convento vi era una "fonte perenne di acqua buonis­
sima" e tutto intorno Targioni e il suo accompagna­
tore avevano trovato pezzi e residui di ferro: "frantu-
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~Et (x l tl~;
c. Nltmel-i :At-àbici .del: Codice d' AtIJil11Ùtji1f:;: n~A'

taro· a 'c,a,1"~ 67.
t>. NUI11eri .Arabici~ regnati in tIno Codice ~etn"'<

btana~:e(j·iil.fòglio" lèritto i;verfok il principio
deL'SecoloXIV.,. ed. è il Num. 22. deUa Claf­
fe 1.0. dei ManofèrÌrti della medefima Bibliote­
ca:' Magliabechiana. Ei' c(jl~tiene I.oPtolel,z~i
CentfH~ Verba~(fttt .Lifj,t~, fr{tfl1t~") e Lati,1t)bar.,.
bara Veljione A,zon.11l1i,> &' eum· 'cxpoJitiol1e H4­
l,· ,lIt videttlr, IJJI;(l111Vis n01tnihit varitt: jit,!:b
il1Jpreffit eiH,! .Qy(Jtlrip4tti~o :'Rtolei11tf!'i,' Veì1etr~!>~>"
dpttd BonetttmLf)catetltÌ1n A.;' 1493. V. f!Oflifì111 .

Ile 'Script. Mllth-C11t. p_ 2ò6. '2. 0 Miffah/l11:11/ Liber'
tleCo11ùt1z11iouibllsPilluet"trIt1!l ' > e~{1titt.~ba:~dJal;a

'~ Verjio;ne A1101~"l1t;> Si~ilir eft il1;p;'~f!r; Ctl!~~ c,o-
, i/el1t ~Pt()lel1ttei Opei'e. 3.0 Ptoienttti QiJatlripnt·-

titfJt1J"'~ CfJ111C(),!I1/Je'~tariQl!(t(~ Be,be't.~1{àd/1~.'114lv
Ronoham· ,,>JiNt E'ben ROddn;Aegyptii }, ali :AelIitlitJ
deJI1Jebaltiis Lombarda in Civitate Par1i"~ irt
La·tùuJ111 ( BarbarlJn1 » 1.t!erfitl1s, i'lvel1.te. Alpbo11-
fil> R011!tJl1ortJ1JJ &: Cfljletli2Rege • 4~o: A1Z0tl."l1ti
d~; tribtlsNativitatibtJ's .Si1nilis i11'1pre/fi Cfll1Z
Ptolel1hti Qgadripartito , Vénetii~ apftd, 13()1Jtttim
'Lo.caté:t.ltll1l A. 1494.· ìn .{hl. /

,Hig~;l.,Fietra. C:l"étacea.i"\bbe ileI fuo interno :rac­
ch.iude alcuni Ripieni::,'1.!milnienie piétrofi ,di:7'lt­
boli ·Ver?1ìicolari M.1.,~i,ii ,)"t:rovn.ta' nel Botto a
K~g'fl0 }/ tiefcriha ..''a<c::5<3 8.. ;wil:Uin. >4Z

Fig.. 2~Piet1~;a> Dendrite:'Hi~;>~forlaoJ rhffiguo, ·con
li'nee e màcchie 'di,fo'llànzaFerrea, trOvata nel
Li:d" d~ Li~{J,.n.o~Y's.>!acfPb"e; .detèr. 'a c~459~

I~ig. l ..Pierra.ài,·foftallia, C;renat~e3 ,'fchiaccinta e
liLcia, dentro 1.èl~el)olataa foggia de'PatIi del

, Di'lIVO/O (leI Ce[oJj;ino', nfa con' gli orl~-, e eone
coitole déIIè,tèziòni ftnuffate, ed otture, ttOi­

vara

mi di miniera" che sembravano confermare "esservi
stato una volta" in quel luogo un forno per fondere il
ferro.

Alberese, galestro, e gabbro coprivano le pendici: "Col
nome di Gabbro, comunemente in Toscana s'intende
una certa qualità di pietra, che per lo più è di colore tra
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t1~ (XI) ~~
nel Bfltro a Regno, e defcritta a car. S36•

• 13· . . .. .
.'j\ltra Pietra dI fiml1e foftanza " pii glo-

.Jl ~ .. e bernoccoluta, dentro tutta r,repolata
gr'ariata""come Lè foffe fer~ellt.ata, c()~l~ ~o­

i)l~:, delle' fezioni interne taglIenti ,. e fottdl, 10­

<~ftate di pafta Q:uarzoFa impura ,trovata nel
èdefimo Botro, e defcrltt3 a c. S'J 6. n. 14· .
~;. IJietra di foftanz3Aret1~c'e.a,formata con1t:
:, ..~l.<tuanti gl~betti.-at~ac~atl . lnfieme per. varI.
'Qti ~}e vane dIreZiOnI, tr~vata nel L,~do d~
·1J()f-nO a S. Jacopo', e defcrltt.a,a c.461'• ,DI
;,~itè rene trova un~ quat.ltlt~ g'rand~ nel
iae;fimo Lido ,e -nel Pta,IJOal Lì·'t)orno, ed an-·
è a Volterra , 'ma' variano molto nella grau­
zza, e lcherzano nella' figura •
/.~;'~iet~a' di foftallza C~etacea , che 11el Cuo
'~~rno rltoftra nlolti ripieni di Vlrmicoli Ma­

irrerrolarmente tortuofi" con qualche refi­
. GufciodeU' Animale , trovata nel B"..
Rfg,nQ' t e defcrìtta a c;,. S. 34. num. 6.

RE.

il verde e 'l nero, ed è uguale in durezza al Marmo, sen­
nonché è alquanto vetrina".
Ritornati al Convento, i due viaggiatori avevano preso
poi la strada verso la Valle Benedetta, ameno luogo,
reso ancor più bello e fertile grazie alle cure del proprie­
tario, Philippe Huygens che vi aveva stabilito dimora
insieme alla consorte Orietta Tidi. "Nel Giardino della
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Villa, il Signor Filippo faceva coltivare molte rare e pre­
ziose specie di Frutti, che aveva portato di Francia, e
d'altri paesi, in un lungo viaggio che fece".
La mattina di giovedì 25 ottobre i due viaggiatori pren­
devano la strada del ritorno, fino a giungere ai piedi del
Monte Nero. Targioni lo aveva già visitato durante i
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precedenti viaggi del 1731 e del 1739 e ripeteva pertan­
to quanto in quelle due circostanze aveva rilevato:
numerose le piante che vi crescevano, quelle dal lato del
mare apparivano però "talmente bruciate dal Libeccio"
da sembrare quasi secche. Sul Monte Nero era facile
poi trovare numerose "Piante rare, e molto stimate dai



Botanici"; Targioni ricordava eminenti' studiosi quali
Luca Gruni, Luigi Anguillara, Valerio Cordo e molti
altri che lo avevano percorso alla ricerca di rarità bota­
niche: "il Micheli altresì lo ha visitato a tutto palmo".

Curiosa la visita fatta alla "fabbrica de' Coralli" non
appena ritornato a Livorno: "Giunti in Livorno,
andammo a vedere la gran fabbrica de' Coralli rossi del
Sig. Franco, e poi quella dei Sigg. Artias Mercanti Ebrei.
La manifattura è molto gustosa: il lavoro principale è di
pallottole di differenti grandezze, delle quali se ne fa
grosso commercio nell'Indie. È cosa sorprendente il
vedere con quanta esattezza scelgono i differenti gradi
di colore, che variano il prezzo. Del Corallo appena si
crederà che vi siano più di tre gradi di rosso, eppure me
ne furono fatti osservare quattordici".
Targioni aveva visitato poi il "Lido di Livorno" anno­
tando sia le "piante marine", sia le numerose varietà che
crescevano lungo il Lido, fra queste: "Helianthemum
maritimum, hesperis maritima, cistus mas maior, cam­
phorata maritima rursuta, salicornia fruticosa sempervi­
rens". Ed ancora: "Lunedì 27. Ottobre. Nell'andare
investigando il sito del Porto Pisano, lungo la Strada
Maestra di Pisa, osservai nelle fosse molta Cotula,
Caryphillus silvestris ... Passata la Fonte di S. Stefano, entrai
in un Prato detto l'Ortone grande, in cui trovai in grandis-
sima quantità Aster maritimus , Linomium maritimum ... ,
Salicornia genicolata sempervirens , Salicornia annua parva
valde ramosa ...". Targioni sottolineava: "Le notate quattro
specie di Salicornia, sono la medesima cosa col Kellù, del
quale gli Egiziani ne fanno la Soda da bicchieri; laonde
non so perché non se ne possa far'uso anche nel nostro
paese, senza far venire la Soda di Levante".

Della Opuntia maxima che Targioni segnalava fra le pian­
te di quel territorio, ricordava l'uso che ne veniva fatto
nella campagna catanese, insieme all'aloe, per rendere
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fertile il terreno renoso: "i Contadini tagliano in pez­
zuoli le sue grandi e polpose foglie, o rami che dir si
debbano ... e sotterrano essi pezzuoli fra la rena dei
Tomboli, come si usa fra noi de' sovesci e de' governi. Si
putrefanno questi col tratto del tempo, e si riducono in
mucillagine fùamentosa, che lega ed imprigiona la rena,
e diventa una specie di terra, capace di trattenere l'umi­
do acquoso per entro alle spugnose masse di quelle
foglie rigonfiate, e ridotte in certa maniera conserve
d'acqua, penetrabili dalle fibre radicali delle pi~nte".

Targioni ricordava infine "una specie di Grana da Tintori,
o Cocco, oKermes, ma di colore nericcio" che aveva incon­
trato nel suo percorso lungo il territorio livornese.

Una digressione sui "Pescipiù notabili qel Mar Tirreno", la
storia di Stagno, Cascina, Peccioli, le "Riflessioni sul corso
dell'Era) e della Sterza" chiudevano il volume.

. Ne' quattro a~nni fcolaftici cbe io d'itnorai in
~ifa '5?~tl:m~iper .... ef~rcizio eorpor:lle, e per fòt­
Jfe;vodeU" applicazione', aridare'~ in cerca di Pi-
ante pèr là Campagn'a ne" gior~.i di yacanza, e
qU311<\O i tempornli )0 permett~v3no. In varj,

!;,;t~nt'pi~·miè. iiutt:iro ~i:"il1tare a palmo a p:tlmo
i 'c~ntorn'i di P~{tI,.à ~hì d~' ~ua~tro.miglia per
o~nl~erfo : le q?ecre dliferét1tldl Pt3nt~, che
j~;.r:T1c·ol~ in·quefi:o fr;azio i' aCcendono 31 miglia_
iat". ~ ..,Ia maggior 11arr-e di eflè fono pelliffime, •
rarHIifut!, e Hon conlun i al Territorio Fiorentino.
I~. né~e~i {otto la direzione. del mio riverito
Maef1:iò 'f>ier·'fA1;tQ11ÙJ; Miche'; tin Catalogo, clivito
in ,nove .~'roora:zioni ~ 'Nella prima regHirai quelle,
~~~ ... , l~ •.~rCono ..fpo~ltanee dentro al recinto della
ei:t:tà'I':'~en:l [ecoll'da quelle di faori la P'UYtll 1111,
Piag~\':t~, ttoa l'Arno egli Ai-qfJidotti ; nella ter­
~~ .. ,que'f·~e. oflervate tra gli A'cqttidotti, e la Stra­
,o~ ~tJ~{t~'a di Lllff'O ; nella quarta quelle di cr:t
la ,~t~lJ~~ di bH:ctte quelle dì Pietl·0jflnta; nellA
qUJtl~~~'~~'$~le~le' dl lungo lo StradCJ1Jr delle Ca.rcii1~.
e _"de o~~;~~)l che 10no djll' una parte e dall' nltra
d! etlo~ ",\·,~i quelle delle Cafi;ine e della Macd)i~~
dI. s. ~'onòr'é;; nella fefla quelle del B8feO dellt1 fa.­
1 /1111

111-(1', efil'e non e-r:;l per :ll1che ft:J.to ripuliCt.}
CQ-
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come lo trovai nel.l74r~ J ma aveva ,mQlt~\.]Ylac:,.

Ci11a .~a!lj", e !ll0itifijm.e, r~l;~ Piante r; l" ~ria pe­
ro vl; era ~. tal i~gnp,~~~tlva t.ch;e .tre vglte nel'
1.7 3+ mi <;3gi.o~1~ J3 I:'~~hlire.~erz3na dpppia COn...
tl;lUl.l, r~ qU31e mi forpt'Ff~ un,' altra. volta ner La
troppa dinlora ne' Prati fuot:i di J',orta (J Lucetl. "
e due altre volte per Lt:.c.n.t~iv'ari3 delta ,it1i'tcchi(:'
di S. U(!!lòre ~ ; n~Ua (ettim~l/ijrboraZit)ne <lveVa
regiflrare l~. :Piante, of~errva;te,' fuori cleiL\~ ,i'ortlt a
A1/tre, tra ·1: Anl.Q çfl il FvjfàdQ.'tNtl'J"iJit:eUf; nell' ,
ottava quelle tralle StrJ~de'nlaeftre J?ii/reiJiilUl e
Livori/e/è ;, ~ fin~hnent~ rl~lhi ~nona quelle di tr.}
la Strada, fiìor~?1tt11tJ ,c l'1rl1o,.Td n~n voglio .~uì

copiare que1Catalog9 , .SI ,:perçl1è riufcirehb~ fot'-
f~ noioi.ò ,ai, l!.etto!'~: sì,anço:rape!c~è pa.recchie .
L?cune ,çh,~., ,v l lafcl~i; no~le l'o.flo,. rl~mpl1:e 'colP ,
oHervaTc pnlRccur~t~une~lte gh Schelètrt delle
·Pi.H~t~, ei1en.do~~: e~li" qu;aG-tutti pe~·~t,i nella
tcrnbile {nond3Z10n·è qelJ'. Arno del 3~ Dicembre
i 740'" che {àrà lempre per11l:e ~i funefta ricorda,n.
1,;1, per -il da~lno elòrbitante che 'fece al mio Mri.
feo, '-ed aUa mia Libreria. Solo noterò, che per
le r icerch,t: gi~ (at~e, po(lo afièr ire le Piante indi­
2:ene di quefta Pianura ,èHere perlbniù.,del (Tene­
re di, ql~eHe'" che i Bou:anici.cfÌiaman~ Mal'ittil1i~"
e Pttltytri : poich~ ili qu~f!i fò1lì eP~duli, fi
trovano. q~:an~,e rnai ~ polIòn?:de~'tera:'~ {~~c;ie (li
POt'tl:11oget, , ~tUitJ11~O!J aqtta';tc! • Alti/le .' qqttttttehe ,
13fttof1Ji, Ninfee, .. ?,'ri[,aJoiJi, PotigrJ/ti{ri{ie, Idro,:,
ceytttufilli, LÙlJnopetJci) fJt~viali, V(illi(i1eri~ , Sal­
'V'ùzi~, Clperi; SdrjJl) S(irpQc;peri ,. cà,;ù:t, Gi~I1;~

cbi,
(I) rvta nel 1764'" è ftl.. mento (opra le CavCe, ci

to ia~liato , e ridotto a (opr;a, i Rimedj' dell' .In'·
Coltu'n . Ct,lubrità;: d'Aria della Y·aI ..

(l) V. i-l mio Ragiona. dinfevole' a c. 318'.
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Tomo 3., 1769

Autunno dell'anno 1742: "Viaggio
e Massa di Maretntna"

. Parte terza

per li territorj di Pisa, Livorno, Volterra,

"Venerdì 2. Novembre 1742. Partii di Peccioli, e m'in­
camminai verso Volterra. Delle due strade che vi sono
... scelsi ... la più elevata, e scoscesa per il Castello di
La,iatico" .
Dei due castelli di Laiatico ed Orciatico, il Nostro for­
niva la "Islona"; le due comunità, che insieme ai loro
"distretti" formavano il Marchesato dei principi
Corsini, avevano origine antica e i documenti ne atte­
stavano l'esistenza fin dall'891. La campagna attorno
era delle più fertili e rigogliose.
Agli occhi del nostro viaggiatore apparivano "spaziosis­
simi dorsi nudi di strati di mattaione"; frammezzata al
mattaione, Targioni aveva rinvenuto 1"'Osteocolla" di cui
era noto l'uso in medicina. La quantità non uguagliava
quella che vegetava nei territori della Prussia e del
Palarinato, notava il Nostro, pur tuttavia essa poteva
rivelarsi utile per i preparati medici. Targioni riteneva
che le sue facoltà medicamentose dipendessero essen­
zia~mente "dalle particelle di Ferro, che vi si trovano per
entro, naturalmente disciolte dall'Acido Minerale".
Il territorio circostante tuttavia appariva agli occhi del
Nostro scarsamente abitato e con aspetto assai desola­
to: "Le cause della desolazione sembrano essere. 1. La
mancanza dell'acque sane bevibili; 2. Lo smottamento
del terreno, e la poca stabilità degli edifizj; 3. La troppo
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29i
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3°4
30 9
,Il

31 )

dt: lr1/J1tte Rufoti il Libbiano. .., 339
l\Zjrttljy.tO/fJ;1 ttJtOYIJO alle Mi1zif1re dello Zolfi;. ,41

Il.l;lr·t'',r''''f,~·t·'/l detti! z.olflJttJt'e di Libbiaf.l0 ~ . 3 4
nfl,f~"'H/l2(tllnt Fijiche .tàtte lJel C()V1tJne tli Liv-

347
LibbiltfUJ (tl/e PfJmartlnCt. 35 t
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ni., 35[
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386
39%<
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Pilll-
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111

1.27
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134
137
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tjO
170

J73
175
111

178
a Strilla.. 179
Follili di Strt--

di RIJfJ1e ili

~'.~ (I V) .~'~

Mii1ù!r~ di ~Yet1·itl(}l() della
->;~1if)ier~ (l' Allttr""'fP.di lTo!terrtt •

(I~Ua'DpJCt'izi();1edel1(! CaUti/t! ii r"{jl~
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di MOllte VO/lrata ..
delle C(jllitt~ di (l'otterrll •
della "J1i(J~.f:!:tl:t$()t;(l
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.Atqtte 1èrl!ltJ:li tle/Ie CtZ!(]41;e te tfel!~ t!ltllJtZ-
; nelle.
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O/firVrlzioni fatte ft li(71a ..
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tla' V{)-lttt'rl'ft -lv/oii!.
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magrezza del terreno; 4. La mancanza delle pasture, per
gli animali. Alla prima rimedierei con fontane fatte
venire dalle colline di Tufo ... o con cisterne. Alla secon­
da con palafitte ... e collo scegliere i residui di crostoni
di Tufo, e di Panchina, per piantarvi le case"; per arricchi­
re poi il terreno estremamente povero e inadatto alle
coltivazioni, Targioni consigliava i (3'ovesci" e la coltiva~

zione di alcune piante indigene: "Fave selvatiche ...,
Lupinello ... , sainfoin de' Francesi ... Onobrychis FIorentina
perennis elatior & erectior'. Una di queste forme di
"Onobrichide", notava Targioni era chiamata Lupinello ed
era ormai diffusamente coltivata "per fare Praterie di
pastura. sostanziosissima".
Sull'importanza dei sovesci aveva già scritto nei suoi
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~~g'! ~ ~~ge'mm~ment~del niturn~ .incorporato nei
,r~atbo~~ Fo1Jih~ella Vall~ di Striùo, defcr. a

.. ,:e., 182. " .

•g:., 2. 3. e ,~" Piante, ~ fpaccato delle antiche
.Mi.. '

Ragionamenti sull'agricoltura toscana; qui aggiungeva:
"Certo che la materia de' Sovesci è di somma importan­
za per la Toscana, in molte parti della quale, per le mal
consigliate tagliate de' boschi, e per le coltivazioni fatte
dove non si doveva, va via il terreno, e manca la pastu­
ra per gli Animali".
Quando ormai era già sera, il Nostro giungeva-infine a

Volterra, non dopo aver notato avvicinandosi alle mura
le "orribili e profonde" frane a ridosso della città, le
cosiddette "Grotte di S. Giusto".

Targioni si tratteneva a Volterra per ben quattro giorni,
avendo così occasione di visitare in dettaglio non soltan-

. to la cittadina, ma anche il territorio circostante; grazie
alle sue osservazioni riusciva pertanto ad inserire nel
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volume una digressione sulla "struttura della Collina di
Volterra", sulle "Lumachelle di Volterra, sui "Sepolcri !pogei"
scavati nel tufo e di origine antichissima, sulle "Fonti di
Volterra". Il Nostro infine scriveva sulle "Grotte, o Frane
di Volterra", la cui più estesa e ancora in procinto di
muoversi era quella "detta di S. Giusto", che principian­
do dall'alto aveva cominciato ad allargarsi già dal 1590.
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La formazione delle colline e la nutrizione delle Piante
occupavano un loro spazio nel volume.
Targioni ritornava poi a narrare ancora di Volterra, la
cui antichità e prestigio erano attestate nelle numerose
iscrizioni poste in vari luoghi della città e di molte delle
quali Targioni offriva la trascrizione.
I monumenti, i palazzi, la popolazione, gli scrittori dì
storia naturale di quel territorio furono tutti argomenti
affrontati dal Targioni, il quale muovendo da Volterra,
si recava poi a visitare il "Monte di S. Vivaldo", "denomi­
nato così da un Convento di Minori Osservanti, votati
al culto _del Santo, situato in mezzo ad un grosso bosco,
detto la Selva di Camporena"; qua e là nel bosco erano
state edificate numerose cappelle, tutte con grandi sta­
tue in terracotta colorata che rappresen~avano la
Passione di Cristo.
Targioni esponeva poi una lunga cronologia il cui anno
di inizio risaliva al 1605 relativa alla concessione e sfrut­
tamento di una miniera di vetriuolo nei pressi di
Volterra. Invano il Nostro aveva cercato nel territorio
circostante la città le tracce dell'antica miniera per il cui
domini'o i volterrani si erano ribellati a Firenze nel
1472, derivandone però "gravi disastri".
L'esame delle Colline di Volterra offriva a Targioni occa­
sione per illustrare la ricchezza di minerali osservati ed
estratti in quel territorio: "Nelle Colline contigue a
Ulignano è stato scavato un certo Alabastro Cotognino a
onde assai bello ... Di lì pure è stato cavato un certo bel­
lissimo Alabastro Agatato, cioè con macchie cipollate, o
ad occhi, di varj colori, bianco, rosso e trasparente di
più gradi". Targioni aveva altresì rilevato la presenza di
"Porfido Serpentino ... Agate) Calcedon;".
Lunedì 5 novembre "doppo desinare" Targioni lasciava
Volterra muovendo verso la Ligia (poco distante da
Montecatini in Val di Cecina), in compagnia di
Giuseppe Riccobaldi del Bava, proprietario di una villa
sita in quella località. Il viaggio si svolse quasi comple-
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tamente "per Biancane, cioè scoscese Colline di creta
Color di cenere".
Superata Ligia, l'aspetto del territorio mutava, creta e
tufo lasciavano il posto a flioni di pietre.
Montecatini in Val di Cecina -faceva mostra di- grande
abbondanza di "Produzioni Naturali assai pregiabili"
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che il Nostro enumerava fra quelle che egli aveva invia­
to al marchese Carlo Ginori e che figuravano esposte
nel Museo di Doccia: amianto, "pietra da scarti
(Galattite)", "scagliola", pietra da macine, pietra da
forni, pietra arenaria, "pietra verde chiara mistiata",
"terra gialla", "terra nera".



Il nostro viaggiatore si era poi diretto a Caporciano per
visitarne la miniera di rame, a quel tempo dismessa ed
abbandonata, ma nel passato florida e produttiva. Qua
e là tuttavia nella campagna circostante si continuava­
no ancora a trovare "Loppe vetrine, dure, di color rosso
cupo" al cui interno vi erano "molte pallottoline di
Rame purissimo". I contadini erano usi vendere ai cal­
derai di Volterra il rame recuperato sulle loro terre.
Oltre Ligia, il Nostro visitava Miemmo, Gubbreto,
Agnano, Strido, fornendo di ciascuna località ~lcune

n,otizie storiche; di Strido dava raggu~glio sui minerali
rintracciati in quel territorio. Si recava poi alle acque
termali di Caldane e di Caldanelle.
Entrambi i luoghi avevano sorgenti di acqua limpidissi­
ma, libera. da sapori ed odori particolari; le due località
erano visitate soprattutto nei mesi di maggio e settem­
bre dai maremmani che erano usi assumere quell'acqua
mista a sale comune; essi trovavano così sollievo alle
"ostruzioni al ventre e alla cachessia". Veniva altresì
efficacemente utilizzata per curare le ferite e anche in
caso dei "5entimi", cioè catarri e dolori artritici. Per
potersi immergere quasi completamente le persone sca­
vavano nel centro del letto del torrente una pozza, "cir­
condandola d'argini di terra".
Targioni apriva poi un capitolo sulla dannosa "pratica
di far Debbj', cioè la distruzione tramite il fuoco di larga
parte dei vasti boschi di Maremma. Il terren.o reso fer­
tile dalla combustione, per qualche anno produceva
frumento, dando così illusione di aver compiuto una
efficace operazione; ma di lì a pochi anni il terreno
impoveritosi non dava più il prodotto sperato, con il
duplice negativo risultato di avere ottenuto accanto a
scarsità di produzione anche la distruzione di buona
parte del manto boschivo.
Da Ligia, il Nostro riprendeva il cammino di ritorno
verso Volterra.
Una osservazione: "nel Podere ... detto il Montanino vi
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era un pelago di acqua fredda, trasparente", di sapore
tanto cattivo che perfino gli animali rifiutavano di abbe­
verarsi. I contadini se ne servivano esclusivamente per
porre a macerazione la ginestra destinata a produrre il
"Panno Ginestrino".



Il 10 novembre, Targioni lasciava Volterra e muoveva
verso le Moie ("da Muria, ossia Salamaia, o Salina), cioè
le "famose saline di Volterra che forniscono· il sale alla
maggior parte della Toscana". Lungo il cammino
Targioni notava la presenza della "Sgalera", termine con
cui i maremmani indicavano il ((Carciofo Salvatico", dai
fiorentini detto "Presame", per 1'ottimo caglio del latte
çhe si otteneva dai suoi fiorellini azzurri.
Le Moie "altro non sono) che alcuni edi.ftiJfatti sopra) e vicino
a certe vene sotterranee di Acqua Salsa" e sul territorio ve
ne erano di numerose, il cui nome era spesso a·ssociato
a quello di un santo o ad un riferimento topografico
("del Ponte", di "1'fonte Gemoli", "Buriano", etc. etc.).
La "Istoria" di Monte Gemoli, di Querceto e di alcuni
"Castelli di Val di Cecina" era preceduta dalle
"Osservazioni intorno all'Alabastro" e dalle "Notizie del
Gesso Fabrile".
Il Nostro dedicava poi largo spazio alla descrizione dei
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"calcedoni di Volterra" noti in tutto il mondo per la
bellezza degli oggetti che si ottenevano dalla loro lavo­
raZlone.
Dopo la visita a Libbiano e alle "due Zolfatare" poste
nei suoi dintorni, Targiopi muoveva alla volta di
Pomarance attraverso il "Poggio detto la Fonte a J Bagni";
lasciava Pomarance il 14 novembre e dopo una sosta
all'abbazia di S. Michele alle Formiche (così chiamato
poiché ogni anno nel giorno di S. Michele, 29 settem­
bre, nugoli di formiche alate comparivano in quel
luogo), si recava a visitare i Bagni di S. Michele e quelli
di Morba.
Chiudeva il volume il resoconto del viaggio al Monte
Cerboli, la visita ai suoi "Lagoni" ("polle di acqua" ...
che unite a "moltissimo Acido Minerale volatile
fanno una grande ferlnentazione") e il viaggio a
Castelnuovo.



Tomo 4., 1770

Autunno dell'anno 1742: "Viaggio per li territorj di Pisa, Livorno, Volterra,
e Massa di MarelIllIla"

Parte quarta ed ultima

Lasciato Castelnuovo, Targioni Tozzetti riprendeva il
viaggio percorrendo le pendici del Monte "detto
Montalbano", una diramazione del Monte di Geifalco. Il
panorama che gli si offriva alla vista una volta giunto
alla sommità, era stupendo: un territorio bellissimo, "la
Campagna sarebbe fertilissima ed amena, e se vi fosse
un sufficiente numero di abitatori vi si potrebbero fare
coltivazioni d'ogni genere, con minor dispendio, e mag­
giore utile, di quello che si facciano ne' Monti del
Contado Fiorentino".
Il nostro viaggiatore raggiungeva poi la Contea d'Elci,
passando per la Signoria di Montalbano: la campagna
che lo circondava e le abitazioni sparse attraevano il suo
sguardo; in località Galleraie, Targioni visitava il Bagno
che da quel luogo prendeva nome: "acqua sulfurea ...
simile nel fetore all'Acqua puzzolente di Livorno".
Superato Montalcinello, "Castello mediocremente con­
servato", il Nostro si recava poi in un bosco sito nella
Valle della Mersa per ammirarvi due "Lagoni) oBulicami,
chiamati i Lagoncelli di Travalle": fetore, fumo bianco e
gran rumore "dell'acqua bollente" accoglievano il viag­
giatore.
Raggiungeva poi Castelletto e da qui la domenica 18
novembre si recava ad osservare "certe Zolfatare"
che emanavano "fetore fortissimo"; visitava inoltre
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una sorgente di acqua acida, detta "Acqua Forte".
A tre miglia da Castelletto era S. Galgano dove Targioni
giungeva il lunedì 19 novembre.
Sull'antica Abbazia, il Nostro apriva una lunga digres­
sione lamentando la poca cura nell'edificazione e dei

danni che ne erano derivati all'edificio: "tutto il
Muraglione, il quale chiude la facciata, per vizio de' fon­
damenti è staccato dal rimanente della Chiesa, e se non
vi si rimedia, tra pochi anni rovinerà".
L'umidità dell'aria rendeva la chiesa quasi impraticabile,
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al punto che i Padri Minori Osservanti preferivano uti­
lizzare la Sagrestia per celebrare la messa. "Le pareti
sembrano muffate, l'intonaco è tutto corr.oso, e le pit­
ture mod~rne dei quadri da Altare hanno tutte patito".
Da S. Galgano il Nostro muoveva poi il passo verso
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Chiusdino. La campagna era bellissima anche se scarsa­
mente coltivata e lasciata quasi completamente a pastu­
ra e a bosco. La strada da lui percorsa presentava gran
quantità di travertino; questa constatazione consentiva
al Targioni di sviluppare le Osservazioni sopra il Travertino.



Giunto a Chiusdino, posto sulla cima scoscesa di un pog­
gio, il Nostro forniva alcune informazioni su quel
luogo: assai vasto, ma poco popolato e con molte abi­
tazioni rovinate; l'aria era buona anche in estate grazie
alla ventilazione.
Viaggio disastroso, "quasi sempre per Boschi di
Querci, e di Castagni" fu quello che Targioni poi con­
duceva per arrivare a Montieri, dove giungeva sul finire
del giorno e vi sostava fino al 20 novembre.
Situato in Val di Mersa, il paese di antica origine e anco­
ra a quel tempo florido, sorgeva "sopra d'un angusto
ripiano di Monte, a bacìo, in posto non ameno, anzi
precisamente orrido". La posizione di Montieri era tale
che i suoi abitanti soffrivano "gran freddo nell'inverno,
e lungi dall'essere soggetti alle malattie Endemiche
della circonvicina Maremma, [erano] piuttosto attaccati
dalle Pleuritidi, dalle Artritidi, e simili mali, che s'ono
più proprj dell'arie montane e ·crude".
Le miniere di rame e di argento poste nelle vicinanze
del paese ne avevano garan~to nel passato una solida
economia e il benessere della popolazione. "La fama e
le notizie istoriche" della miniera d'argento di Montieri
avevano sollecitato il Nostro a farne ricerche e a tenta­
re qualche scavo per rintracciarla, ma il lavoro si era
presentato non soltanto assai difficoltoso, ma anche
costoso al punto che Targioni aveva desistito da tale
proposito, non prima però di essersi addentrato in alcu­
ni dei cunicoli a suo tempo scavati, il cui percorso si era
rivelato assai difficoltoso poiché essi erano risultati in
buona parte ripieni di terra e di acqua.
'~rdirei credere utile, ed opportuno il fare qualche ten­
tativo in questo Monte, per rintracciare la Miniera, poi­
ché è indubitato, che gli Antichi non hanno potuto
estrarre tutta quanta la Vena d'Argento". Targioni ipotiz­
zava la possibilità di riaprire la miniera, ma non con il
sistema dei "bottini", cioè i cunicoli, bensì a "cava aper­
ta" che avrebbe consentito di dirigere l'acqua in modo
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'~ar'vegr~nd~:".~Ui~nto,qu~t!U:l. di s~ Spirito di fi..
~renze: J ..ma t'HU '3:1 ta,: e a tre naVi1re ~ ru~t~ in
..alt" tfi~He n'lolto nell' Architettura :Jl S. Afar-
';'11'11. .il~.·Tfl#t(d, .~a. fe~1;3 .j\(llmi o: I "orn, to, o in...
~:ro~3t1~:r~(~ell~ fat;chr;·tt~ per di fu?ri è .di pietre

sdr:.ttr~',ma non ,té1"mlnJt:t : 2nzichè tUftO il i\l1a..

!...•.~...•. ~~~:~:~['~31.~ ~;hiude' la facciata, per vhdo
rQ~la'melìtt ····~è ftJccato dtll rim;lt~entC' delJ:t

ti~';;"~~:" ..•..~..... '<:~e: non ~V!U rimedia)1 era l)Ocl'ti ar ni
rOYlnera}I" l~a:unudttà dell' noa rende 1:1 Chi n
~~pr~!~~,~ò~l~ te' pereiò i p'adri "Wi;Iari OjJé.r y/ ~ ~i
~~e~[bt~~elente Il llfiu1l11Ò , jògliOtlo ce!ebnL e I.

',. ~~f1;.}lena Sa~~-;~·f~. Le·p3r.eti fernb~~no I \lira..
l,I, J~r~D3C~ ..~ tUtto carrolli, e le pitture mo­

,;~rne~e'qua~rj.da. Ah:are hfH1no: tutt~~ p3tito.l:OC. ~t ,;rov~~altro di n::Jt1l.bi!e . JnnOll l è nel-
appena: Ultima a .m~JlO deftra d~U~ A"t3f mag1

C"Qr~

da non intralciare il lavoro nella mInIera. Inoltre
Montieri avrebbe potuto offrire tutti i servizi nec ssari
ad ospitare le persone che vi si sarebbero recate per
lavorare.
Lunedì 21 novembre il Nostro partiva da ontieri
diretto a Massa, soffermando.si lungo il cammino alle
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liorej:ip.çtJ:#lfl ...fi~ìplJJ.n.~,.·~ ..... V~(l~i~·; ~U:J;tl.tt'.. nD. Ca.ç~
teJl~.d;i ..~(ltn~~ ,ju.. cui .' 'ft.ca.Jt3tt~~i,;'~~p.hal~i., .... 'a~
'~e~jérfa~:coftlanemente'(letti. G~!jçi~,. fi~ 1~~,tTe~

!lrit·~fUe.;:. ~!l~e!J:t'f~~Iff:':. i "'t~i :tia~ .oril·

'!tt;»J;:~~~tk,~l!~JI~i!:;~~to~
f';~'l1J~rJ1.~~·; .i'1\1!'!fl! .~' '. 4~;~~:;~· ····.··.~~rc;~ t·al ·c~a-tl~')'4~
.[ç.riv~!cn~, iflJç~~.i' d~~';~~JJé}3:~~;ori tIeUe '.Chiel~:' ~IM'
~iItJ.:•.~~fUi!~tI!!"~::.•.. .~pJ~egà( '!. per '191'o".~ pu". v:e..
~~Fe'f~·~~~~;~ .~;~r.•~ap;eç~r a.)t{l:,I.. (1:~U1~: .··~~~~)ljl~f~l! .~{l.~I
<~~an~r..A(J:l1:It~~:rtr._ Ql:lef}(J '[Jj~: ~oftu.f:!l.e .... lU;;;jè~iy·
I:,; uo;midé~benet,:I~:t(~r.l:fl~.P~;·h ~ .... '~~'c{ì ..~à.l~
~.~~).n~... I.u~1{P telgl':l~r;.!.n~~t,F;t}:' ..•..... ~'~·i .•)q~ra. :CÌttà.;d.i
F:i~~tl~e;, "èome. li :riGava~ ~tt€ttFçod; I8;~~:~;'~,,!: '~'1~-
~0fè.~itt~.:~Jf~.J~, .' 8lbliotec~, .;(hliJIf!DfJd'.. P1,à~~ç$ ...dil'.p~;~
~,~U~j !l1.glfff:A7J:c/;i4fJ(I," ij .·9:1~.;11~ .~. au:M~rndè. '1èrit~
tQ. ~tttla~f;lt~:~;~~ stc~~~ ~~ll~~~ b~ ,{aryi~o :I~~t
q~aJ;~ll~~;i ...........•:~,"~>t~.rL!l~p~t}t >~Jj.:§~~~tlZ;~(é:!;,;J~j ~l~~Ll.·
~ltre:tlt!ç'"e ···M~~J!·~· ..·li';i~gle "',, .
.~!~ ,~f}11l~~~nlJ:.•

O'I(~~~>., t...... .... '" .... ..... .'. '..... /:;'

'> .1lldfi}!'tItt;'J! tlifll!'~~~,éitJ!fm;~ p'Ii~.~
P~PI~tltc~ .../~tJrl1m~~)rb!-;~~1J~~(,~(ili '~:"I!:u~~ml!'s.~~:
Ir:;u lfl·,!~~~1J:':F>'~~ ... :~9:';:f!!fi;~'~);,;.lJ~Jl1::;,$)~} ..'..... '*:;i<'1)~},'4.~:
.,,-il;u;s.l~~fl!fl!J!f!~/~~j ~,,~.:.~o'J~n4fl~!J~if:-"{j:prj~~t·~j.
"~1Ji2.·'~~J.t. ';Y;~ ;Pt~tlr·I":;;~~r~· '.' ·~;.ff/;~~'J9t!~ ;;;~rf•

.~,~ .~a~ '. ::t~·f~·. . .·.;1!ff;'!J1:~""';:·l1'l'1!rtl.llil.''1JJit-ffi'
.~ .~oJl,rJs flC4t.,ltl1JtJJtJ;~\.·~·~IJ:~''!:df!:?J~l!:1Ì;r,·.:t".:.'f{r'
~f.!~l~:,." ~~A~< 't< ..~rfJ~ t,{tt~~!t#<~~"'F' .....f!lo-~·~~~~<i:'~~!1:1J!

N.~!~.8.<.f..~.'.•~..'!l:.tls,\.,q~~<I!.rJ.. d~.'.'."S..'..fi..__ '9..'#."'~••••.••'.,(J..•....,..•••r:';/J'..-:#...•....•...s••.•..•..',•. ·if..'.•..... ·..'.. · ìJ.·.t..J")._.·~":.fA..::m'.:.. !·••...•.;...•. t1....•... ;{.>,;tm.•.•..·•.....•.~~.."~ Ild tIJ~IJJ'! ~liiJ~m<\'~~};J~fJli",IIS:.J 'V·~t.;.tJ.,.~/f;qlfÙl-
,"f;~.~iI, ~1ft7' P·~;lfti,fJI';.4Ft~~7~;;f'~:'!1/> ftcr;it!"fI:.. 1.;·~~:'f~(Ir'
~m~."tl:4" i .•tieJl~ fltM::nmT':ç(JjIG,~dd'p~~Ì)pi't~y;i;/.•t

Xi.' • ' • ',b".ç".
"(lJ·.A;i'"l:~.lQl. M~ 4t.·.r.·~.;yPI'·lO~". V. ··.IJ.i.JìG~

"O~,. pag.. SI,. ,. -

antiche miniere de Le Carbonaie; nel percorso egli incon­
trava in mezzo "a boscaglie", "sopra d'un alto e scosce­
so Monte" il Castello di Boccheggiano, anch'esso noto
per le miniere: "Mi fu poi riferito che ne' Monti di
Boccheggiano si vedono molti antichi pozzi, fatti per sca­
vare qualche Miniera".

Targioni proseguiva e giungeva nella ampia Valle di
Prata, "intieramente incolta, quasi tutta vestita d'erba
foltissima, ed assai fresca a uso di prato, con qualche
sterpo, e con degli acquitrini a luogo a luogo". Del
Castello di Prata datavano notizie fin dal secolo XII, e
nel suo territorio evidenti erano le tracce di antiche
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Anche nel Codice !l p. delb Biblioteca GatlJjall".
pallàtO Oq Il;:11a Rrgill utJrellZÙl1ltl, ca rtlll;eo in
quarto, fèrirco al principio del Secolu XVI., vi
è in terzo uogo Vita 8t!ari GO/I'a"i, il di cui
prin~jpio è tale: Q!!lJJliam Ilun Puttfl CÌT:Ìtas al..
tondi jilpermOJ1um pufittl --Hinc efl 'luod B.
GOlgI/flUI -- IIJ{c igitul' B. Galgtlltlls tJrtus ejl:
N Provil/€id Ttlfiidl~ , F.P~f'tJptlt~ (;'rulterrfll1o, Ca­
firu Cbinsl;Rf) ife. Egli morì nel nS.. e fu Callo­
'lizz:lfQ da Papa U,ban() Jl!. La Chiera fu fonda­
t:l d-aU' Abate GiHercienfe ai FoQizllllfrva ,o /èçoo­
d? che apparirce <13 un Diploma pubblicato dal
Signor M/u·ato";:', cla •• , Ve[covo di Voiterrll.
Zio di Pt1gfllJlt. ancor' c:{Tp Ve/covo c'li V?lter,II
(ì1 qual" nd ) 216. cOllceffe all' Ahate Gio,)IIJJ"j
la facoltà di fare certe GoTe da Mulil1i,,)er utile
4eJ MOllJlh:ro) e 1ìno al 5e.:olo XVI. Il~tte [em­
pre in ma)1o de' Cifter-eicnfi. Era anticamente
Jo,,.is B~flti Puri. cnwe :l;1pllri[ce ll"l RtgiftrD
dN C~1tji ddla CtWltrll Ap~flo/ita di C~ntili Ca':'
'lIc~·l1rio·. I:u .P"t'ij l'alino un. lòrto la iila pro~
teLlOne dall:t Corr.ullitl di VulttUIt J. e nel 1452.
ci ti acomrò non FeTNJI1t1o piglio dd Re d' A~
ragona +. Rtv./>. J)vmmlS Am""ms Abùfl1 h1til1flfl'~'

ti; S. v:JkfJ11i Ortlil1is CiJleràenfis Vllltm'."••
DiuI!CrJis, inrcrvenne 111 COll'ilio Ll1Icrtlnr:!lp nel
1501. - Gio':lflnni Guiai Seniore ••,d tuo l'tattnro
legalI? de Mùurdlib/lf. l'ilg. l+ dice:, CUlljiltHÌf;
Fed:. tlE' ~t1Jis i" Cfmjitio 2°7- pro Fratribus S. G.fJl­
!,tllll.. qUI V'f:om [O~r~i t;.obiban,t t' x 11Iftlil Ilva, t

ff IJJI1TfJ eOTtI", arrijù1I1 rrolgfbllnt lU lim'um
[AI-

(~) 1b.ccetti Hìil. Scplim. p~~. 3r.

(I) AntÌq. luI. M. Ae. T.
6. p~g. ~6J.

('l fl\; ibid. T. 5. pag, 901.

($) Tror.d ADn, p~g. 1 ~7.

(<I) Gino Capponi COIJl­
m~nt. in T•• li. Scr. Rer.
ltal. p~g, un.
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'tirI/fii tIllOti liritt fturtllt , &' l1Cfl muuntllr III.

IlJtù"./. &' RO» ttlllm:I;;~/' dii joltJ!iOf/fY/ gobel/d~ •
Ho illt\'IÒ dìre. che gh ,AIMil di S· Galgono ìa:
cevano battere MODera t c ~he ipe{fo i COIlt3din1
arando la te:"r:l Ile tt!Jv~no. SUIlU qodh: di Ra­
me; della forma. e grar,(!ena ùc' Quattrini Sco
nefi. c UprrClent;lllO da 111;3. parte S. Golgao?,
dail' altra un Montc o lIbllo, con ulla Spada iu­
tavi fO'lf:l In forma ,li Croce, che è· l' i\ l-me
della B~Jfd. Un S~e;ìl o di quella )3acHa eJìlri­
mente S. (j,,1'F.1U10, ,Ile fmont.lro eia cavallo ficca
la lùa fl'ada ~Iel .ID:!f1o. fi 'Vcde iJlcifo iu r.'lme
IId Torna I. dei Cc!cbli ~1l1Dli Calmlldulenft
,. c. 87.

l1u lòppreff'a .b Giulio Il.• c d:! Ltrm X. Som­
mi Pontefici' • Da il in poi è fiata lèmpr..· Com­
,n€lIcfa, per lo più godura dai Cardic)"li lldla fa­
Jlliglia Reale dc' M(!tlhi; (e ilei 1742,) da Mon­
fignor Gill/rppr M,,/,ill, di poi Ca! dilla l FeTl'oui.
il Iluaic vì mantt'neVa flì",ci Padri Mino;; Oll"cr~

Y:llui. percbè vi ufizial1èro la Chidil • " (cl(lIlir..
fa.cet'lero agli cohblighi che v j fOllo. Molre; 1IOti­
7.ie rilgllarctJllli J' lftorip <Ii quella inligne I;adia.
ii poflonll vedere ndl.a Vita di D. Oavic!e VC".
JÙJ; (/eflo:JlJ di. Soa'lfl, lerittll dtz D. Amoi/,io Li.
IlIlnor; •
~ TramonWI3 della Badia, in difhoza di qua,

li due migli.1. ri.mane la Vìlla degii Abad Conl_
melltlatarj derta Fnifùz;, che prim3 el'3 UD Ca­
ftello. Nel CllJ\toJ::1l0 cii elfo c.v~nfi molti Trd­
'l1c~tinj l>ia~chj, di quelli dle ti uì~n{) IwlIe fah_
b~che dl S'en:! , e c~ni bei Marmi roffi venati di
binflCo. _ll vallo Territorio di quella lIadi:J. do­
"eva dIete una 'Volta ben coltivato, e rCIH\ere

gran

numere. Per strada "scoscesissima" sulle pendici dei
monti a destra di Prata, il Nostro intraprendeva il viag­
gi verso Massa: "Da questi Monti di Prata, essendo per
buona fortuna giornata chiarissima, godei una bella e
pittoresca veduta di gran tratto del Mar Tirreno, colle
sue Isole, e del suo Lido", ma il piacere di tale veduta
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veniva offuscato dall'incontro in quella terra difficile di
tumuli che altro non erano che sepolture di povera
gente deceduta in quei luoghi: "Il piacere della bella
veduta della marina, mi venne spesso diminuito, dall'in­
contrare che feci lungo la stessa strada, a luogo a luogo,
dei Tumoli di terra e sassi, sotto de' quali erano sepolti
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aran ft"tltt'o, <:ettttrn:etlteogl;f;.:tndQla JJadia
me·rùfa (~i .lVltlIl3ciJbi!<{)frn·u ~~.ppòrt~. Cf1:C:

c·av~vadane!ùe }loilèffi(lni i1.Jùft~nt:~lme~l1to .. pef
i·~fQ.naci >. ai t},tldi notlcra pet..,m~efTa la Quel\nar:t
e per" i loro 111olti· Min~idriJ e Se!~vcnti • Non, v,i· è
.xifControrli .. <ltHU1'tO 'fi;Qtt~fli:.JI:~.c{}() Territorio
.Ilegli ..... a.hticbi t~ml)i ' .. in9 b~I~~~a.ll;lp:r0t:r~ c'~le
111ùldtiiulO.«' DOll~O tf_é~taBild:ia. fu io.comtllen­
d.Ztt3·, i; che ne furQt1~) le'r~rii l.f0l1:l~iJm~1fìç:Ò

il (,;{}11 Lb.mo (leHeGrafce J e lo JineJ'c.io de'l1rodoui
dieJlo ,rerrell(), e perconrèguenza1Dtut~ò. lt}:llC'"
ceffit3. deJù Colrivazl()ne ~ ,CH)n{Ul olt.lnreno fen-
tico dire, che uno de~' (~'{)fnmeu~if1t3:ri deUa
RA?~ i~.amig Iiade' .... . una "lo1:taqllc6Ja.
v:afta: lt-e.uutt' l:cudi:: Grn>~l e~):a ne
rencle·téttecen't{) ·t~n\1;rltiQ~ti del liam~~

E çç{) co~]c[a dalr ~1f«rn ridotte atro.fi....
che· ce.rte fne me.nlbr 11 t; ne rifente· del preri€.iudi.,..
r;io Ve:r 111l11ir;,,'cfiale! (iti eremj}j 1òno ttoi:'[)\) fre.
~uenti'f1e~~li St,ati di Vbl,t~;rr~: ..~ diSienc. d~ve
J~ atuli.çlu!arncnto di t:l:t1~l~' iniigni .e .'pio ....•~ .' ll~diç.
ha tirato f·eclJ tl ~def.o~~l'iiol1e·del.;,~aefèn~li~ic.~;I)tcs,
{èn~tl chc' ilUcceffiyi R.cligioti lftitu~j ;ìV~"IJilit."'t111.;,;;

ti, fuhen ta"~ti in:, luogo ~'atcune.c:omunità di .Mi:-·
fU1C,i., vi abbio.n t?. portatQ '~fiiciet1te· ri parti.. .Afol__
to t1:1Crto 'fÌ bGj"lf1o ripJlr,:l~o gli. Alnlti CQf;lilllt'#t{rI,.,

torj 1. il.t.tt'31lt·e il 10'l~o .pt1:tl~;ggi~toe t()mUn~m('lrte

br~~·e .Dominio '1/:cDm' è not.orlo.. >

Pastori, e Montanari morti in quei luoghi; poiché in
questi deserti quando muore alcuno, senza formalità o
ceremonia di funerale, si scava lungo le strade maestre,
cioè viottoli, una buca, vi si mette il Cadavere, e sopra
vi si alza un monticello di sassi e terra, con una piccola .
Croce, quasi come si faceva negli antichissimi tempi".
Targioni attraversava poi una vasta pianura, "tutta sal­
vatica ... ed a luogo a luogo infettata di Paduletti e
acquitrini" a sul far della notte, giungeva infine a Massa
di Maremma; città di antica origine la cui esistenza era
attestata in documenti risalenti al IX secolo. La "Istona

di Massa" occupava larga parte del volume: con fre­
quenti riferimenti alle fonti documentarie manoscritte,
Targioni tracciava le vicende legate a questa località,
descriveva la sua popolazione e i suoi monumenti.
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Infelice tuttavia la sua posizione: "Ella è portata troppo
bassa, esposta ai venti di Mare, e difesa da quei di
terra". Anche l'acqua per l'abbondanza di tartaro era di
cattiva qualità, "dal sapore terroso e molto pesante".
Nei luoghi nei quali nel passato era stata abbondanza di
abitazioni, di poderi, di vigne e "campi da semente",
ora vegetavano boscaglie immense che impedivano la
"ventilazione e mutazione dell'aria". Mancavano le
braccia p.er lavorare' la terra e regolare le acque di scolo
che 'ristagnavano in pozzanghere nella pianura, dando
vita ad una miriade di paludi più o meno estese: "le più
notabili ... quella della Ghianda, e quella Pozzaione, le
quali insieme con altre, rendono umida l'Aria nell'inver­
.no, e pestifera nell'estate, e nell'Autunno". Inoltre il
"vento di ?cirocco" era particolarmente "pernicioso" e
"nell'estate ... si ammalano moltissimi, e gli altri si sen­
tono debolissimi, sonnacchiosi".
Molti tentavano di trovare sollievo recandosi in altre
località con "aria più fine e salubre", ma "questa sola
mutazione" faceva ug~almente "ammalare moltissimi".
Le "dirotte pioggie" e il timore eli contrarre qualche
malattia causata dai "tanti disagi sofferti" furono il
motivo per il quale il Nostro desisteva dal visitare il ter­
ritorio circostante Massa per indagarne ed osservarne
le "Produzioni Naturali". Non potendolo fare di perso­
na, Targioni Tozzetti (che aveva ripreso il viaggio di
ritorno verso Firenze) otteneva informazioni dalla
popolazione del luogo: "Marcassite", "Antimonio" che
probabilmente derivava dalla miniera di antimonio atte­
stata dalle fonti storiche, erano i minerali che più facil­
mente si rintracciavano in quei luoghi.
Targioni aveva tuttavia modo di visitare le miniere di
rame "poste nei dintorni di Massa" e quella di "ameti­
sta" che si trovava lungo il percorso del "Lago
dell'Accessa": "trovansi delle Ametiste, simili n~l colore a
quelle di Francia, cioè cariche, e d'un mediocre spirito".
Nel viaggio verso Piombino, il Nostro aveva visitato i
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resti delle antiche miniere di rame e di allume ed era
convinto che sarebbe stato possibile riattivarequella
attività, altro tempo redditizia per la popolazione;
altrettanto poteva farsi per la miniera di "Vetriuolo otti­
mo", in funzione fin dal XV secolo.
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A questo stesso secolo risaliva la notizia. di due miniere
di argento e oro: "Cinque miglia lontano da Massa .. : si
trovano molti Pozzi, donde anticamente è stata cavata
vena d'Argento. lo ne ho alcune mostre assai pesanti, e
ricche di metallo, di grana minuta di color piombato, e



di "un sacchettino di Vena d'Oro"; ne era seguita una
collutazione con gli "Esecutori di Giustizia" ed uno di
essi era rimasto ucciso; gli altri a loro volta avevano
ucciso il contadino. Questi non aveva potuto così rive­
lare il luogo da cui aveva ricavato l'oro che portava con
sé e che tanti guai gli aveva procurato; l'ubicazione della
miniera era pertanto rimasta segreta e lo sarebbe resta­
ta per sempre.
Fra le produzioni naturali di Massa, il Nostro segnalava
ancora: "Medulla Saxorum'~ ovvero "Lac Lunae", "Terra

Bolace di colore bianco", "Terra rossa mischiata di giallo"
che si trovava nella stessa "cava delle Ametiste", "Bolo",

"Terra bolare".

Targioni segnalava infine la presenza di un lago nella
Bandita dell'Accessa e ad un miglio e mezzo da Massa:
"Certe polle e lagunette d'acqua calda sulfurea fetente,
che diconsi le Venelle".

Prima di terminare la Relazione su Massa e il suo terri­
torio, il nostro viaggiatore forniva notizie sulle "Miniere

in vicinanza di Massa" attingendo informazioni qalle
antiche fonti, quasi a voler dimostrare la ricchezza di un
passato che faceva gran contrasto con la situazione del
momento.
"Erano già scorsi quasi due mesi che io stava per viag­
gio, sicché era per spirare il termine d'ella licenza beni­
gnamente accordatami dal Real Consiglio di Reggenza,
di stare assente dalla carica della, Biblioteca Maglia­
bechiana: oltrediciò i temporali erano pio'vosi, ed i gior­
ni troppo corti; e finalmente dai grandi incomodi sof­
ferti, io temeva di dovermì ammalare; laonde determi­
nai di dar volta addietro, e tornarmene a Firenze per la
strada di Castagneto".

Venerdì 23 novembre, Il Nostro prendeva congedo da
Massa alla volta della "Madonna del Frassine": "Il viaggio
fu sempre per deserti crudissimi; senza strada, conve­
nendomi salire e scendere Poggi d'Alberese coperti di
folta macchia, ed attraversare precipitosi Torrenti".

·.4,cq'JIe7~fN·1J$(tli ile,l:, itla (~ "C!Afffltl'J Pietr:(J.

N Elt~ l!lUl''!ittJ. ~(!lt ~(C~(i1t .p:0.freffi{~ue de* ,r~,~
"> : t " . ,l\,;OVJ.. di .Mnffà ,tettem,lg ila ltli1t~Ult) ù3iil3
C~r:ti ."e1.r..... ·Srj;;r.··O·i" ,.. ..y ....... J. .. ., P'" ,!<,. ""L,.o" '!lo ' ., y, pe ittlMarcr In ; Irtr4l,' e.

~La~g;o f:lla'utetnJfo., da UJ~~ ~'r{)mffinlìlH')n3 di
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molto simile alla vena d'Argento del Bottino di Seravezza.

Tra questi pezzetti ve ne ho trovati di quelli, che con­
tengono Ferro e Piombo, ed alcuni sono d'Antimonio

denso di fibre minute e finissime".
Quanto alla miniera d'oro, Targioni raccontava una
curiosa leggenda che narrava che un contadino di quel
territorio era stato arrestato poiché trovato in possesso

40



Fitti boschi lasciavano qua e là intravedere olivi e viti
inselvatichiti, che testimoniavano la loro coltivazione
nei tempi passati, così come la presenza di ruderi di abi­
tazioni sparse sul territorio dimostravano la presenza di
un maggior numero di abitanti rispetto a quelli del
momento.
"Uva rampina" o "Ambrustoli dolti e forti, nome corrot­
to dal Latino umbrusca" era la specie incontrata dal
Targioni che ne aveva gustati gli acini, trovandoli assai
dolci e pertanto utili a costituire "un buon governo per
il vino".
Dopo il pericoloso e faticoso viaggio, il Nostro giunge­
va infine alla chiesa della "Madonna del Frassine": una
grande e bella chiesa che contrastava fortemente con la
desolazione di quei luoghi: "Certamente è una meravi­
glia il vedere in mezzo a' deserti una Chiesa così bella,
epiena di voti. Ella è in mezzo di un prato circondato
da Frassini: è stata ristaurata modernamente, ma per
quanto ho inteso dire, la tradizione appoggiata ad un
voto per segno di grazia ricevuta, col millesimo nel
quale seguì il miracolo, la fa antica del 1200".
Targioni visitava poi il "Bagno del Re" (o "~agno Regio" o
del "Re Porsenna"). Edificato su due piani, il piano terre­
no era diviso in quattro locali a quell'epoca utilizzati per
il riparo dei suini. Nel passato le palle çl'acqua scaturi­
vano con tutta probabilità. da quei locali, ma oramai
nessuna di esse era più visibile. A primavera era consue­
tudine recarsi in quel luogo per curarsi dei mali cutanei.
Attraverso il Marchesato di Monteverdi, il· nostro viag­
giatore volgeva il passo verso Castagneto: "Prose­
guendo il viaggio verso Castagneto, guadai la Cornia, ed
entrai nel Marchesato di Monteverdi ... Indi guadai il
fiume o torrente Massera ... Le pendici de' monti dal­
l'una parte, e dall'altra, sono coperte di boscaglia
immensa? principalmente di Castagni".
A Castagneto il Nostro giungeva dopo aver percorso
pendici ripide e faticose, dopo aver incontrato all'inizio

41

della salita "alcune case, e capanne di Pastori dette le
Porchereccie, le quali sono coperte di 5cindule, cioè tavo­
lette di castagno, soprapposte a guisa d'embrici".
La pendice era in massima parte composta "di Marmo
rosso, similissimo a quello di Montieri". Il territorio di
Castagneto infatti era noto per la qualità del marmo e
la ricchezza di minerali; fra i marmi estratti, "celebre" e
ricercato era quello detto "Brocatello della Gherardesca'~

estratto in località "le Bucacce".
A Castagneto il Nostro giungeva alle tre di notte del 24
novembre; il viaggio era stato"disastrosissimo" sia per
il percorso sia per la pioggia che lo aveva reso ancor più
difficoltoso, "ed avrei pericolato" aggiungeva Targioni
"se non era brava la guida, cioè un Contrabbandiere,
avvezzo a passeggiare queste, se non so se si debbano
dire strade, più di notte che di giorno. La qualità di
·Contrabbandiere da esso manifestatami, e l'avere egli in
25. Anni che faceva quel mestiere ammazzati cinque
sbirri, per quanto disse, mi fecero per un pezzo stare in
gran timore, ma nel seguito del via.ggio, egli mi tenne
molto divertimento, coll'avventuroso racconto della
felicissima vita de' çontrabbandieri, superiori a tutte le
leggi, e padroni di tutto il mondo. A come egli dipinge­
va la sua vita, ne avrebbe fatto venir voglia a chi si sia,
sennonché confessava che spesso gli si davano certi
giorni neri; ma dal suo discorso conobbi, che egli era
fatalista, quanto può essere un Giannizzero; per me riu­
scì galantuomo e gli sono obbligato".
Targioni visitava poi Campiglia, Suvereto, Felesa,
Piombino, Populonia, Vetulonia; uno sguardo partico­
lare riservava ai boschi immensi che coprivano quel ter­
ritorio: "Dalla immensa boscaglia non se ne ricava altro
utile, sennonché del Carbone per le Ferriere, e de' car­
boni, e Pezzi da bruciare, che si vendono per lo più a'
Genovesi". Unico prodotto che se ne otteneva era il
sapone "detto bruno" che si ricavava dalla cenere del
"Cerro". Il sottobosco era ricco di scope, lentischi, gine-



stre, mortelle; sopra ai tOITlboli vegetavano "Alaterni ....
Lentischi o Sorbz". Targioni era convinto che quel legna­
me avrebbe potuto dar vita ad una fruttuosa attività e
consigliava di piantare, certo della buona riuscita, "la
Vallonia, per uso delle conce de' Cuoj" e il "Leccio
CocciJero". "Sarà utile l'avvertire di passaggio, che dalle
nostre Maremme, se ci si badasse, potremmo avere Legni
bellissimi da farne lavori, da essere anche graditi fuori
dello Stato".
Unica risorsa per i proprietari dei boschi erano invece a
quel tempo le "Fide", cioè "la concessione dietro paga­
mento di un piccolo canone, di una parte di bosco per
pastura degli animali. Fra gli animali, Targioni segnala­
va: cavalli, bovini, pecore, capre e maiali.
Il nostro viaggiatore suggeriva poi una serie di piante
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che avrebbero potute essere coltivate in luogo di part
dei boschi, con riflesso positivo sulle attività manifattu
riere e sul commercio: la robbia, utile nell'arte tintori
la "senapa, per uso de' medicamenti, e i condimenti e
per cavarne l'olio"; il "sesamo per l'uso dei suoi semi
invece di Mandorle dolci"; e il tabacco.
Targioni proseguiva il suo viaggio
Castiglioncello "quasi tutto rovinato", Bolgheri,
Bibbona, Cecina ed infine le antiche "Figline", cioè le
antiche fabbriche di terracotta. Giungeva poi a
Campisano, Guardistallo, Casale Nuovo, Monte­
scudaio, Riparbella, Vada con il suo padule ricco di
uccelli acquatici. Poi Rosignano, Casciana e Montelupo
e da lì faceva ritorno a Firenze.
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Nella dedicatoria ai "Cortesi Lettori", Targioni Tozzetti.
avvertiva che il volume compariva a distanza di oltre due
anni dal precedente; insieme al successivo (il sesto) con­
teneva il resoconto del viaggio da lui intrapreso nel 1743
"per ordine della "Società Bottanica", affine di cercar
Piante per il real Giardino de' Semplici di Firenze, e con
particolar commissione di Sua Eccellenza il Sig. Conte
di Richecourt, di rintracciare le Miniere di quella parte di
Toscana, e fargliene il rapporto".
Martecli 15 ottobre 1743 Targioni Tozzetti partiva da
Firenze alle ore 16 e lasciando la città da Porta a Prato,
prendeva la strada verso Pistoia dove era giunto alle 23,
passando per Poggio a Caiano.
La strada percorsa era stata la Strada Regia o Maestra:
"Essa Strada Maestra Pistoiese attraversa le vaste e fer­
tilissime Pianure di Firenze, e di Pistoi~, e perciò è ripu­
tata comunemente una delle più belle, ed amene Vie
Regie della Toscana", ma il Nostro aggiungeva: "I

aturalisti però sono una certa sorta d'uomini, che tro­
vano amenità e bellezza nelle Campagne, le quali agli
altri sembrano deserti; e per lo contrario si annoiano
facilmente in quelle, che sono troppo uniformi, e trop­
po alterate nella loro faccia dall'industria umana, come
sono le accennate Pianure".
Quindi il percorso era parso al Targioni particolarmen-

43



te noioso, aveva pertanto "procurato di divertirsi col
fare diverse riflessioni sulla natura della Campagna
adiacente".
Il resoconto si apriva perciò con 'una lunga digressione
sul territorio posto tra il Bisenzio e l'Ombrone: "si
distingue anche ad occhio; poiché il terreno ... è quasi
tutto forestiero, cioè letto di Padule, o Colmata di
fiume, di natura del Mattaione, e della Belletta ... Il mag-
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gior tratto di questo Terreno forestiero, dicesi volgarmen­
te lo Smannoro. Egli è spogliato d'alberi e d'abitazioni,
destinato quasi solo per le sementi de' Grani e Biade,
non coltivato a .filari di Viti e di Frutti, come il rimanen- .
te della Pianura". Con le piogge il terreno privo di fossi
e canali di scolo, rimaneva facilmente inondato, sareb­
be stato utile per ovviare a tale inconveniente operare
delle colmate, ma la suddivisione del terreno in tante
piccole proprietà, rendeva difficile tale soluzione.
Proposte e tentativi, almeno teorici, per risolvere la
questione datavano da tempo e le antiche fonti mano­
scritte che Targioni aveva consultato, testimoniavano
gli studi che si erano succeduti fin dal XVI secolo.
Targioni trascriveva alcuni passi tratti dal codice
Magliabechiano 62, classe 24, e segnalava l'altro mano­
scritto del 1589, opera del casentinese Andrea Tordi
che aveva avanzato proposte per salvare Firenze dalle
frequenti esondazioni dell'Arno. Ricordava infine mes­
ser Girolamo di Pace da Prato il quale nel 1589 aveva
scritto un trattato per regolamentare le acque nella pia­
nura di Firenze. Di questo testo manoscritto conserva­
to anch'esso nella Magliabechiana, Targioni forniva
ampi brani trascritti.
La descrizione dello "Smannoro) e luoghi circonvicini" occu­
pava poi alcune pagine: il Nostro sottolineava la debo­
lezza dei vini prodotti in quel territorio cui ben si con­
faceva a quanto sui "Vini bassi" aveva scritto non sol­
tanto il celebre Francesco Redi, ma anche il medico
Rontino il quale aveva affermato "che gl'Infermi che aveva­
no bevuto cattivo Vino, quale è quel di Quaracchi, dZ Lecore,
e di Brozzi, avevano bisogno del Confessore) e non del Medico".
Targioni forniva poi alcune -notizie storiche: le comuni­
tà di Brozzi, San Donnino, Campi erano attestate in
numerosi antichi documenti che testimoniavano che
quel territorio, ad eccezione dello Smannoro, era abitato
anche nei "Tempi di Mezzo". "Il nome altresì di
Quaracchi, indica essere stato in questo luogo delle



Lagunette, secondo la plausibile etimologia di Giovanni
Rucellai"; questi indirizzando al Trissino il suo poema
Le Api così aveva scritto:

Dhe porgi le tue dotte Orecchie
All'umil suon delle forate canne)

che nate son in mezzo alle Chiare Acque
Che Quaracchi oggi il Vu~o errante chiama

Lo "Smannoro" causa il ristagno delle acque era anche
luogo putrido dominato dalle "Malattie palustri"; era
pertanto da considerarsi una "Pestifera Maremma"
posta alle porte di Firenze e alla sua adiacente e fertile
campagna, una vergogna alla quale andava urgentemen­
te posto rimedio.
Targioni ricordava la Memoria di Saverio Manetti, pre­
sentata ai Georgofili il 5 agosto 1767 nella quale erano
state delineate alcune soluzioni per "rendere fruttifero"
tale territorio (Progetto per render fruttifero il territorio
dell'Osmannoro e quant'altro piano o terreno deipiùjertili della
Toscana ,e dettaglio della coltura e aspetto da darsi nuovamente al
medesimo).
Nei campi umidi fra San Donnino e Poggio a Caiano il
Nostro aveva rilevato la presenza "in grandissima
copia" di "Visnaga" o "Capobianco" così come chiamata
dal volgo, "le di cui ombrellette secche somministrano
buonissim~ stuzzicadentl'; in altri campi vegetava in
abbondanza la "Panicastrella, o sia Panico Salvatico". Nei
fossati lungo la strada, Targioni segnalava la "Salicaria
vulgarisJpurpurea" che nel periodo tra luglio e novembre
colorava di diverse sfumature di rosso ("fra il rosso
scarnatino, ed il violetto") quel territorio. Bevuta in
decozione o assunta in polvere insieme ad un uovo fre­
sco, costituiva un efficace rimedio contro la dissenteria,
come attestato in numerosi manuali di medicina.
Ampia la trattazione intorno a Poggio a Caiano, in par­
ticolare sulla stupenda Villa Medicea, luogo privilegiato
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d'a Lorenzo per dilettarsi con i suoi colti amici in dotti
conversari. Fra tutti ricordava Angelo Poliziano che
della Villa e dei suoi possedimenti aveva cantato le lodi
per esaltare la potenza del magnifico Lorenzo.
Percorrendo la pianura di Poggio a Caiano, Targioni
Tozzetti aveva avuto modo di osservare diverse varietà
di uccelli: fra tutti prevalevano gli "Acquatici Palmipedl',
proprio per l'abbondanza di acque e per la natura palu­
stre di quel territorio: "Perciò vi si fanno di belle cacce
nell'Autunno e nell'Inverno, specialmente di Germani, e
Beccaccini, e spesso anche con le spingarde vi sono state
ammazzate delle Gru".
Un esemplare di gru catturato durante una battuta di
caccia e non sopravvissuto a causa delle ferite, era stato
da lui esaminato: ne dava una sommaria descrizione la
cui comprensione era facilitata dalle illustrazioni pre­
senti in una tavola incisa inserita nel volume.
Sceso da Poggio a Caiano, il Nostro aveva preso la stra­
da per Pistoia entrando "nella bella e fertilissima Valle
deIIJOmbrone"; in quel territorio notava Targioni, vi si
incontrava però anche "pianura bassissima ed umida"
dove l'aria ristagnava e risultava particolarmente insalu­
bre per l'uomo; citava a titolo di esempio "le Risaie del
Poggio" che producevano in gran quantità riso, ma le cui
condizioni ambientali erano pessime.
I terreni della provincia di Pistoia erano fertilissimi:
Targioni annotava la presenza di numerosi ciliegi e di
estese coltivazioni di canapa il cui "seme mescolato col
Becchime, fa fare molte Uova alle Galline, e rende più
canori certi Uccelli per i Paretaj"; ricordava inoltre
come anticamente la pianura di Pistoia fosse ampia­
mente coltivata a "Sena" per uso della medicina, che
costituiva anche oggt:tto di commercio verso altri paesi.
Una lunga digressione sui corsi d'acqua del territorio
pistoiese chiudeva il percorso lungo la Valle del­
l'Ombrone.
Mercoledì 16 ott?bre, dopo aver trascorso la notte a
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Pistoia, il nostro, viaggiatore riprendeva il cammino
verso i "Bagni di Monte Catini": Serravalle, Monsum­
mano, Tettuccio furono i luoghi che egli visitò, occasio­
ne per narrarne la storia e per descriverne il territorio;
''A Monsummano si cava un certo Marmo rosso, della natu­
ra però dell'Alberese) o Pietra da Calcina, non già di
Marm.o, e piglia buon pulimento". Con questo marmo
erano stati realizzati molti dei decori che adornavano
alcune fra le più belle chiese di Firenze, da S. Maria
Novella a Santa Maria del Fiore, a S. Michele de'
Visdomini.
Targioni elencava poi diverse specie di terra conservate
nel museo Ginori di Doccia, trovate nel territorio di
Monsummano, di Montevetturini, Montecatini e
Tettuccio.
Il resoconto del viaggio proseguiva con un capitolo

, sulle ''jacoltà) ed usi delle acque dei Bagni di Montecatini": "La
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più antica memoria di queste Acque Salse di Montecatini,
si trova presso Ugolino, celebre medico del Secolo Xv,
che appunto da Montecatini di Valdinievole sua Patria,
prese la denominazione, e fu Professore di Medicina in

. .
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:Z411i', a ~confine con quelli del Sig.' Dottore Gian.
'/letti. (:oll' Acq ua forte ti diflolve 3., con ehul ..

)izione 3", Calcina ;_/, bianca tendente al rofi!••
,.Terra bi~1l1cafira pendente al cinericeo ,

fpr\lzzJta di n13cchie gialle, fine, frj3b~!e, in zol·
le', della Cava pofta ntè' Beni della Sicr• Lucill­
Mencbi, accanto alla Selice della Strada Ula ftra,
'che dalle Fornaci cond'uce 3 B,arga, l'si c'a l ez­
zaCofla. Coìi' Acqua 'fbrte apparifce fe~rugino­

[;1;, e fi d Hsolve 2,. N t..l fuoço retta laterizia -4- ,
verrifica l., [cura.

4- rI~erra bianc~Hr'a pendénte al giallo, in poI.
v'ere ruvida-, me,fcoÌata con della Ghi:l-a minur ,
del medtdìol0 luogo? .. Ché il n.2.Coll' AC{lua fOf'*

te apparifce fcrrugino(à, e l'i diOolve 3-, e refia.
. nel fuoco laterizia 4-' gi:llla. fèura •

s- Altra firn·ile del, niedefirno luogo. che diver...
1ifica folo l~er f(:Ìoglierii colr AcqU3 forte, con
ebullizione 2., e refia' nel fuoco laterizia gialla.,

6.. 1~erra nera ne' Beni del Sig. Colonnel1o'dt
At-
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AttilfOfi' CoU' Acqua fo!t~ tlpparifce fertlJgiuofa,
e ne uoco refia .laterlzia +' nera.
u 7· Te.l·r~. ro(Jà, vicino aJ~a ChieCa della FoP11o_
Ntftli lopl :JUa Strada pJ~~ogo·.detto ?f/Y1'aro/Jo.
l e uoco refia legata a[cIUtta 4., (cura ì

.8•.Te.rra r.oflà,d' accanto alta 8elv~ di Giova'~l...

i~l Pij/ola. NeI. fuoco refla leaàta ~fci~tta 4''''cura. :;,. '," _.,

9' !e~r.3 gialla , c01,0re aperto, in zollé O,
co friabIli, del luogo detto a s· .r. ~'"
J3eni del S· G· - .'" rgglo, lopr ,al
1 ., Ig: ./tllialJQ Gìl!lian!: nel fuoco ribol ...
e ... , e Vetflfica I. roflìO"na.,
, lO.c 'Febl:lI-n .gi.alla in zòne,' mifchtatll di cineri.

CI0, ,~n3 J e· fine mo'Iro l'' I: .. .',. .'. ..' .' g urInOL:! , tn1cacea, e
peiaJlt.e, del medefimo lU0.fT Q . h "I, N. l'~.·.. '·
co vetri1ìca 3" opaca 4- l~ur~;e~dn.!·l el:f!>-

I l T :l"r •.11 h· v • ,. en t.e a rouo.
fc. • et. a gl3 a c lar:l, Hl pezzi· tenace li .
It~~~r~ A~;:la~ea, e'~'llco reno[a, d~l lllede6mo
i o • [- uoco TI Q" e). , e vetrilica I." luci-

c.:1 1. '" cura tendente al r9[ço.
12.. ,lerraaialla b' ..... n Il.,... ':.. .• "fin v .°

1
•. • .. (. ,Cat~l,3, '11 peZZ1, tenace,

.. e,' A l gIIJnce,l., un tantIno renoià , d~lla C~lva
l~pr .alle FornacI, 1òpr' aUi! Strada che và a Lop-
p/a, Hl lu()O'o detto Ali. • . . '.."f . b' t'.... . L'J.i11g1fU)11C , o Marzlg1tOl1e ~. Nel
uoeo Il alle ,., e vctrinca I ' [u,,· 1 ' 1"

l'a, tendente al rolto. ' , · , .. çl( a J., cu.

. 13· Terra aiaUa dt"n~ G·· .. +d lI V-' h b... ~..1. +, t.otta te FOllO, lungo
a la, c e dalla CbleCl di L(Jppia e di là d';-U'

Acque della Loppor4 làle alla C".". Je . . ~N l ti 'h .' .'. 10te III ~eggto.
,e, uoco r10Ue ,. , c verrifica'" '. ... .'

lucuia l., rofficcia,.. . .~., op~ca ,4-,

14
1
, .Terra gialla .~ena. C:n.I:~ {opr' :llle Fornaci,

per a Strada che va ~l Lup'-ia r ,. 11,· {"
Li'òbetta R ' -l" ..'. . r· '. opr al I~ril (~l

:l'l f I/:VIg IlJnl ,In luog? derto lY.l;;11g /Jl01:e.,
Nel \lOCQ r~boHe 1-) e verrlhçu2.) jucj(J~;;.)

. gial~

Pisa"; nel suo trattato De Balneis ne esaltava le virtù
terapeutiche. Anche Francesco Redi aveva prescritto le
acque del Tettuccio per curare la dissenteria, e vero
''Alissifarmaco'' si erano rivelate per Cllrare l'itterizia;
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'àna tendènte al rolfa • Qtiefto. ~rato di Terra
iUiècia ". ne ha [opta uno di blancaftra, e fot­
(iuno di Turc·hitìa., . '
:1 s. Terra Cencrinà della Cava po~a fopr' alll
:ie1à della Farnnccttlt, per' andare In Conte,a ,
per la Strada', in luogo detto l~t~rll R~g~,

pra i B:eni di Gio. Piftoin) confinanti colla.. ~Ig.
crezia 1ttretti. Nel fuoco refta legata a[clut ..

:.t*, gialliccia. ' .
'1-6. Tufi della Cava IJofta ne' Beni delle Ma ...
che di s. .D.o11IlnicQ, in luogo detto allc Pa/.­
'tJte, fotto appurìto~ alla Vigna del Caporal Gon-
Ua. . .
:ì'7~Terra d' Ombr'a,eav-at3 all~ Car,ratò, per
:fla,,·e a' Dilljp"; , confine 'a' Beni, di Frtlncefto

ìimbQla • ',' .
'18. Salfi di còlòr nèfonro-entino, che fi tra­
'no nel Crinede t M'gntÌ ,tppennini di Barga!
'f 3fldòre> a s. Pette",,~rin(), in luogo detto Il
';1tèJIO, S:ta'to,:ai ··Motlè'1(Z.

Targioni aggiungeva fra le guarigioni ottenute casi eli
coliche ipocondriache, "morso di cane arrabbiato" ed
anche epidemie bovine.
L'erudito inserimento del trattato Acque termali di
Montecatini composto nel secolo XVI da Pompeo della
Barba, rivisto e "resecato in alcùni luoghi" veniva pub­
blicato a chiusura della lunga digressione sulle acque
termali di quel luogo. Trattato un po' noioso lo defini­
va Targioni, ma sicuramente utile per le raccomanda­
zioni che il della Barba aveva inserito nel testo, con par­
ticolare riguardo all'uso eccessivo di quelle acque.
Cattiva abitudine diffusa ancora al tempo in cu{
Targioni ribadiva la necessità che di quelle acque ne
fosse fatto un uso oculato e soltanto in presenza di sin­
tomi evidenti; in caso contrario "vediamo tornare a



casa i malati col medesimo male, se non deteriorati di
condizione, e storpiati".
Lasciato Montecatini e il territorio circostante ricco di
tante sorgenti di acqua medicamentosa, Targioni muo­
veva alla volta di Borgo a Buggiano, sulla cui storia apri­
va un ampio capitolo.
Della Valdinievole tracciava un quadro di storia natura­
le, e dava notizia sullo stato dell'agricoltura trascriven­
do il contenuto di una missiva che gli era stata indiriz­
zata nell'ottobre del 1764 dal medico Placido Dei; la
lettera spaziava un po' su tutti gli aspetti, dall'alleva­
mento, alla caccia, alla pesca.
"Quando però vi sono animali di passo, sono assai que­
sti Uccellatori industriosi nel prendergli, perché oltre
alle solite arti dell'Aucupio, come Boschetti, o Uccellari,
Aretai, Aioli, Ragne, Archetti) o Lacci eco hanno di più una
certa maniera di andare a Frugnolo, che non ho sentito
costumarsi altrove; ma è però una Caccia molto inco­
moda, perché fa duopo camminare ne' Prati dove è l'ac­
qua e ne' fossi. Per far dunque la Caccia suddetta, si
scelgono le notte più oscure, e due persone con un
Campanaccio, col Frugnuolo, e con una pertica nella
cui cima è raccomandato un cerchio, nel quale è tirata
una Rete piuttosto sottile ma forte". In silenzio i due
cacciatori percorrevano i prati suonando il campanac­
cio e all'avvistamento degli uccelli veniva loro puntata
contro una luce, cosicché era facile catturarli con l'ausi­
lio della pertica munita di rete.
Fra i prodotti della campagna della Valdinievole, parti­
colare rilievo assumeva la coltivazione del lino dal quale
veniva estratto in gran quantità olio per farne uso nella
fabbricazione di vernici; con i semi ammorbiditi in
acqua e successivamente spremuti e pressati si ricavava
inoltre una pasta, che ridotta a forma di schiacciata
veniva somministrata come alimento per i bovini, cibo
che risultava però assai indigesto. Meglio sarebbe stato
scriveva Targioni "far'uso di tale poltiglia di Semi di
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Lino, per lutare i Vasi da Stillare, ma anche per commet­
tere Pietre, e per stuccare a tenuta varj vasi ed utensili".
Anche la canapa la cui coltivazione era ugualmente
assai diffusa su quel territorio, costituiva alimento per
gli uccelli; l'olio inoltre, spremuto ed unito "ad un poco
di Cera" produceva "un Unguento ottimo per curare le
Scottature"; "l'Emulsione di essi semi fatta con Acqua
di Rosa, dissipa le macchie del Vaiuolo) bagnandole con
esse. Altresì l'Emulsione di essi semi, ed anche la loro
Decozione in Latte Vaccino, fino a che non crepino, è
stata trovata utile nell'Itterizie, e nelle Tossi".
"Corpi marini" e fossili della Valdinievole occupavano
poi il racconto del Targioni, singolare il ritrovamento di
molte ossa di elefante, di cui il Nostro segnalava alme­
no nove parti recuperate; tra queste: una porzione di
mascella, un tronco di dente, una parte di tibia.
Da Borgo a Buggiano Targioni muoveva poi i passi
verso Ponte a Moriano, Montecarlo, Moriano, Barga.
"Nel Comune di Montecarlo trovasi certa Terra rossa,
simile al Matton cotto ... Evvi anche una certa Pietra
Morta, o terra dura cenerina ... In esso Comune, in
luogo detto Poggio Baldino, si ricava la famosa Terra detta
di Montecarlo) o da Bicchieri, per l'uso che si fa della mede­
sima nel fondere il Vetro". L'uso principale di questa
terra di cui Targion.i elencava almeno quattro diversi
tipi di differente pregio "è per farne Catinelle, o Padelle,
cioè vasi da fondere il Vetro".
Le colline della Lucchesia e le montagne della Garfagna­
na occupavano l'ultima parte del volume; l'accento di
Targioni che ne descriveva la vegetazione e la conforma­
zione geologica, assumeva particolare enfasi laddove
ricordava le devastazioni dei fiumi e dei torrenti a causa
dell'eccessivo disboscamento. Raccomandava pertanto di
salvare quel poco "di boscaglie" che ancora rimanevano.
Enumerava infine ben diciotto diversi tipi di
"Produzioni Naturali" conservate presso il museo di
Doccia, estratte nel territorio del Capitanato di Barga.
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{ijbito'a<nita 13 JècLà di SeravaUe~itper la V~lt~5-

a ~ nievo-.,

49



Ta~ I

50



Tomo 6., 1773

Autunno 1743: "Per le Alpi òi Barga e Pietra Pania, e per il capitanato
di Pietra Santa ... Che comprende il Viaggio da Barga a Stazzema"

"La gita da Barga a Stazzema è molto lunga e difficol­
tosa, da non vi s'impegnare sennonché in giornate sere­
ne, ed asciutte": così il Nostro apriva il resoconto di un
viaggio che aveva avuto inizio sabato 19 ottobre 1743,
coadiuvato da un robusto cavallo della zona, avvezzo a
quei percorsi impervi e tortuosi; il cavallo aveva costi­
tuito per Giovanni oggetto di "osservazione medica" in
quanto questi aveva nella criniera "una specie di treccia
... composta di Crini assai più g'rossi, duri, e lunghi degli
altri, increspati ed inviluppati insieme, sicché formava­
no un cordone grosso". Il suo padrone, che in veste di
guida accompagnava il Targioni, aveva riferito che ad
un certo punto, "per opera dello Spirito Folletto" questi
crini avevano iniziato ad attorcigliarsi, ma "per timore
di non gli levare la fortuna" non "glieli aveva più petti­
nati, né tosati".
Si trattava invece di una malattia del cavallo, per fortll­
naleggera, che in ogni caso non comprometteva la resi­
stenza e la forza dell'animale.
Uscito da Barga il Nostro aveva a lungo camminato per
una vasta pianura coltivata, circondata da boschi di
castagni; aveva attraversato fiumi e torrenti, alcuni dei
quali ricchissimi di trote, come il Torrita, che dalle Alpi
della Pania scendeva limpido e cristallino nel Serchio,
apportando a valle una grande abbondanza di trote; a
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" "Ji)ìftri-

Gallicano erano state costruite appositamente "certe
magnifiche conserve murate", per mantenervi vive le
Trote per uso de' Signori Lucchesi".
Il viaggio era poi proseguito seguendo l'angusto letto
del Torrita, lungo il pericoloso sentiero che lo costeg­
giava, rischioso sia per il viaggiatore che per il cavallo.
La complessità del percorso che aveva imposto al
Targioni un lento procedere, aveva tuttavia consentito

al nostro viaggiatore di soffermarsi ad osservare con
attenzione la zona costituita da monti primitivi solcati
da "filoni tortuosi" e resi impervi da "grossissimi
massi". Enormi frane a perpendicolo tagliavano i monti
depositando a valle detriti di ogni tipo.
Targioni condensava queste sue osservazioni in un
apposito capitolo dal titolo Riflessioni sullaformazione delle
Pietre) e dei Monti nel quale riportava anche il "~olo ardi-
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to" eli un "Filosofo del Secolo XIV" Cecco d'Ascoli,
lanciato anch'esso, secoli prima, a risolvere "l'astrusissi­
mo problema dell'Orittogonia".
Fiumi e torrenti avevano costituito oggetto di altre
riflessioni del Nostro, così come le piante spontanee
che nascevano nei pressi di antiche costruzioni e picco­
le cappelle.
Ricchi i boschi della zona, querce e cedri, poi più su
abeti e faggi. Di questi ultimi in particolare discorreva
Giovanni Targioni, dell'uso che del loro legno si faceva
nel Mugello, nel Casentino, nelle montagne pistoiesi
per costruire "Cassette, Scatole, .Stacci, Vagli ..., Madie,
Madielle, Ceste, ... Vassoii, Pale da Forni, ... Manichi,
Scranne, Seggiole, Tafferie". Foglie e cor~ecce serviva­
no inoltre per la lavorazione del cuoio; l'uso più comu­
ne e più lucroso era quello di ridurle in carbone da ven­
dere poi copiosamente.
Altra osservazione compiva poi Targioni sull'uso dei
frutti del faggio per ricavarne olio: "Peraltro il Faggio,
co' suoi copiosi frutti, potrebbe dare alla Toscana un
nuovo capo di commercio, lucrosissimo, se da essi ne
cavassimo l'Olio del quale abbondano. lo ho la conso'­
lazione di essere stato il primo nel nostro Paese, a
rimetter'in vita questa manifattura, e ad inculcarne la
necessità ed utilità, fino del Novembre 1765, e poi di
nuovo nel 2. Dicembre 1767. Siccome in queste due
occasioni ebbi la disgrazia di predicare ai Pesci, mi
voglio riprovare la terza, per vedere se mi riuscisse
meno male".
Seguiva un capitolo dedicato a tutte le piante dalle quali
si poteva estrarre olio per uso delle manifatture, il cui
utilizzo avrebbe permesso di risparmiare quello d'oliva
da usi impropri, sì da poterlo destinare per le sue alte
qualità nutritive, ad esclusivo "uso cibario" e al com­
mercio. "Per l'uso Cibario, la Toscana ci somministra
abbastanza l'Olio d'Ulivo, del quale ne .vien fatto da noi
un consumo assai maggiore per ardere nei Lumi, per i
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lavori di Lana, per le Conce di Pelli, per alcuni Saponi,
e per molti altri bisogni. Siccome però l'Olio. d'Uliva è
per noi una piccola India, ed uno de' più grossi e vivi
capi di Commercio ... va considerato giustamente come
sicura e dannosa perdita per il Pubblico tutto quello che
s'impiega d'Olio d'Uliva in altri usi, che di Condimenti".
Fra i tanti oli estraibili dai prodotti naturali del suolo
toscano, Targioni citava le "Faggiuole" dalle quali i
monaci vallombrosani estraevano da antica data picco­
le ma significative quantità di olio che se non di· ottimo
sapore e soggetto a presto irrancidire, poteva però esse­
re ben usato nelle manifatture e per le lucerne.
Prima di proseguire la relazione del suo viaggio
Targioni presentava la descrizione della "Valle della
Versilia" , pendice dell'Alpe di Pietra Pania "inclinata
verso il Màre Tirreno" e che vantava il primato dell'al­
tezza.
Un vento "terribile e freschissimo" aveva accompagna­
to il viaggio del Nostro dalle Bocchette del Forno
Volastro a Stazzema. Le Bocchette si presentavano agli
occhi del nostro viaggiatore come "una vasta congerie
di filoni altissimi di Marmo bianco" solcato da frequen­
ti venature nere: la montagna, nuda, povera di piante,
sembrava interamente "coperta di Neve".
Poi, dopo le scoscese pareti di marmo, una pendice più
dolce accoglieva "una foltissima e minuta vegetazione";
seguivano faggete e castagneti le cui foglie sul terreno
impedivano al Nostro di ben distinguere le varietà delle
pietre che componevano quelle pendici.
Orribili dirupi si presentavano successivamente al viag­
giatore, tra questi quelli di un monte "scoscesissimo,
detto il Monte Forato", in cima al quale vi era "un masso
di Marmo sterminato, ritto, e forato a guisa d'una gran
porta, o finestra" ..
Finalmente giungeva a Stazzema che si presentava al
Targioni con le sue borgate circondate da campi di
segale e castagni. Le case avevano tutte i tetti di lavagna



Riprendeva poi il nostre viaggiatore le sue osservazio­
ni naturalistiche, soffermandosi sulle pendici dei monti
che circondavano Stazzema ed individuandone la com­
posizione minerale, arricchita di quarzo e di ferro.
La Valle di Cardoso meritava poi da parte di Targioni

un'attenzione particolare grazie alla ricchezza di
"Lavagne, dette nel paese Piastre" con le quali era uso
ricoprire i tetti. Ne esistevano numerose cave da cui si
estraeva la pietra che se non batteva per bellezza quella
del genovese (ricca questa di "sottilissime vene di quar­
zo") pure era assai rinomata, come quella estratta a
Muscoso, alle Bache, al Bosco dell'Opera, alla
Bardinaia, ai Metatacci ed in altre cave ancora.
Solitamente di "color piombato più o meno chiaro", ve
ne erano altre rosso cupo, verdognole, giallastre, sbian­
cate, venate talvolta da sottilissimi filamenti neri.
Oltre che per coprire i tetti, le lavagne erano usate per
foderare pozzi e orci da olio e da vino, per impiallac­
ciarvi sopra residui dei marmi, per eseguirvi lavori di
scagliola, per affilare rasoi, temperini, pialle.
In Germania vi erano stati anche rinvenuti all'interno
"Cadaveri, o Mummie di Pesci" il che faceva conclude­
re al Nostro che "la pasta della Lavagna in origine [era
stata] ,fanghiglia di Mare".
Sulla pendice a tramontana di Stazzema, in località
detta "Poggio delle Prada" vi era una vecchia miniera' di
ferro, un lungo cunicolo irregolare che Targioni aveva
percorso interamente osservandone le pareti, solcate da
lunghi filoni di "Sasso morto", gobbi e tortuosi. Il gorgo­
glio di un torrente sotterraneo aveva rappresentato
l'unico rumore, così come le falene attaccate alle pareti
della miniera avevano costituito l'unico incontro con
una specie vivente.
La bocca del cunicolo si presentava di un giallo splen­
dido, molto intenso e compatto che gli aveva anche
macchiato le vesti.
"Fralle cose che scelsi in questo Viaggio", mandate poi
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ed erano impiantite con tavolati di castagno. Gli abitan­
ti gli erano apparsi sgomenti a causa dei pochi raccolti
che si erano susseguiti negli anni; in particolare le casta­
gne, che costituivano l'alimento principale di queste
popolazioni, scarseggiavano da' tempo. Rammentando
come altri abitanti delle montagne toscatie si erano
ingegnati a coltivare sostanze nutritive alternative,
Targioni Tozzetti consigliava la coltivazione delle pata­
te, oggetto denigrato e bandito a lungo dalle mense, ma
che invece poteva benissimo saziare la fame di tanta
povera gente: "Dio faccia che una volta i poveri
Montanari restino capacitati di quanto utile, e quanto
facile sarebbe per loro questa nuova Coltivazione!".
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S P l E 'G A Z IO N E'
DELLE 'l'AVOLE IN RAME

UNITE AL PRESENTE TOMO SESTÒ DE) VIAGGI

,DEL DOTTOR

GIO. TARGIONI TOZ,ZET TI.

~

CARTA COROGRAFICA

EU UNA PORZIONE DELLA TOSCANA . JNPI­
R10RE, tIO~'PlU' VIClN A,AL .,~AR 1"tltRE;No,
~H,E COMPRENpE l T~tUllT{')RJ 1>1 IlAftt:;A,

E PIETRASANTA, CON PARTE .nEL

LVCC1[~SE, DBLLA v.ALD1NIE:VOLJi,
.E DELLE MONTAGN! DI PISTOIA.

E.·.. ·~ la med'efima.di q4ella p~bblicata nel Tomo
V·." e potrà anche f~rvìre per la quarta etl

ultima Parte di quefi9Vi3ggio, la quale è fts:o
necellario riferbare 31 Tomo VII.

TAVOLA I.

~~(VII)~rt
fiati f~tti antÌcaOlente per lavora re efTa Miniera,

> in var; luòghi deUa pentl ice detta il B~ttino. _
La Firrura III. e IV. n1{)ftrano glt fp3CCatl

derrli antichi Cunicoli, fiati fatti in et1a l'endice
del Bottina.

La Fj(}'ura V. monra la direzione ed unione
',/'d,:Ueyeerle, di Rame, che. fianno nella pendice

'2":·G'a~~'{ta>di>. detta Montagna di Seravezza, che
'g~àrda SC)\V. e 1èola nel C~nal di CatIeHo , e fra·
te. tentate regnatamente Nel luogo detto il Canal
d'Angina.

Fù difegn:tta nell' An.lo J 751. dal Sig" Rinaldo.
Angerftein Milleranfta~verl~fe t ed 3ppa'niene
alla di lui R,elazÌone aeHe Miniere deUa Mont3­
gna di SeraYezz~ J che ho pubblicato a car. ,81.

La Figura I. f3 vedere la direzione delle Vene
<f Argento, come fi rrovano nelle Pf>UdlCi che
guardano N E. della Montagna di Seravezza 1 e
fcolano nel Canal di Rofina. .

La Figura II. accenna i tentativi, e gli [cavi'
. fiati CON..

aFirenze, Targioni vi ave~a incluso anche "due mostre
di Calamita", una di grana finissima, nereggiante, con
qualche piccolissima vena di quarzo, l'altra di un nero
sudicio inframischiato con un'ocra altrettanto sudicia,
con piccole gocce di "Talco argentino".
Dalle osservazioni mineralogiche, Targioni passava poi '
aquelle botaniche, registrando, attorno alla miniera, la
presenza di eriche, genziane, origano, prezzemolo.
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Prima di riprendere il viaggio alla volta di Sera ezza,
Targioni aveva voluto visitare le famose cave dei "Misif'
fra i quali prim~ggiava il marmo bianco "lattato" delle
"Brecce di Seravezza", impastato di rosso e di nero che
"fanno un bellissimo vedere".
Il Nostro procedeva poi alla volta di Seravezza percor­
rendo la comoda strada costruita per il trasporto dei
marmI.



Ta~ I

Situata in piano, Seravezza sorgeva alla confluenza di
due fiumi; divisa in borgate, si presentav-a agli occhi del
viaggiatore con i suoi bei palazzi di marmo, che ben tra­
ducevano il benessere degli abitanti, dediti massima­
mente al commercio dei marmi. Molte le comodità e
"delizie" di questa città tra le quali anche la "Bottega del

Caffè, dove si trova sempre buona conversazione".
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Oltre sui bellissimi marmi, il Nostro puntava la sua
attenzione sulle "Corniuole" e la loro formazione sulla
quale egli aveva già espresso parere congetturando che
esse "potessero essere croste di Ventri Gemmati imper­
fetti" .
Andando poi da Seravezza a Terrinca, Targioni aveva
potuto osservare le miniere d'argento e di piombo nei
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pressi di Betigna, località circondata di faggete, posta a
tramontana sulle pendici delle Alpi di Terrinca. Le
miniere di rame di Lievora, quelle di mercurio di
Levigliani, famoso anche per i suoi marmi misti, quel­
le d'argento di Gallena, quelle di vetriolo di Calcaferro,
erano i luoghi visitati dal nostro viaggiatore il quale si
era soffermato anche ad osservare le piante che vi
nascevano spontanee.

Il viaggio riprendeva poi alla volta di Pietrasanta non
lasciandosi sfuggire l'occasione di visitare le miniere di
"Val di Castello". Viaggio, più tranquillo di altri, in
piano, costeggiando il fiume, lungo un profondo vallo­
ne chiuso fra ripidissimi monti, Farnocchia, Gallena,
Vallecchia, Regoli, i cui nomi avevano poi connotato
castelli e piccoli villaggi sorti sulle loro pendici.
Nella valle, il terreno risultava coltivato "con somma
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industria" e poderosi e yastissimi oliveti coprivano le
basse pendici dei monti "non inferiori di bellezza e di
frutto" a quelli pisani. Talvolta il verde pallido degli
olivi risaltava nel contrasto col "rosso carico" di certa
terra, la quale trascinata dalle piogge, sfociava in mare
tingendolo con il suo colore.
Strade diritte e ben selciate, ampi marciapiedi, bei
palazzi e case comodissime, belle .piazze: così si presen­
tava ~ietrasanta, "grossa e bella rferra" con "grand'ap­
parenza di Città"; popolata d'inverrlo, deserta in estate
quando i benestanti si recavano a villeggiare altrove,
abbandonando coloro che non avevano altro rifugio, "a
tutte le Malattie Endemiche delle peggiori Maremme".
In proposito il Nostro suggeriva di operare per incana­
lare nei fossi le acque 'stagnanti, cercando di tenerle il
piu pulite possibile.
Proseguendo il viaggio, Targioni come di consueto
puntava l'osservazione sulle piante della zona e sulle
ricchezze dei minerali presenti, in particolare il ferro la
cui estrazione e lavorazione aveva fatto nascere nel pas­
sato la "Magona del Ferro". Si era imbattuto, raccoglien­
doli e portandoli con sé, in alcuni pezzi di "Smeriglio, di
"colore piombato, tutto puntolini lustranti", duro e
resistente "capace di consumare col soffrega1l)ento non
solo i Marmi, ma anche tutte le Pietre Dure ... come sono
i Diaspri, i Calcedon;~ le Agate, le Corniuole" ..
La nebbia gli aveva impedito la visita alle miniere di
argento e rame, ma aveva comunque avuto la consola­
zione "di conoscere la positura dei luoghi". Aveva
potuto tuttavia osservare nel canale dell'Angina fùoni
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vastissimi di quarzo bianco e di "Bardiglio Bastardo"; ma
l'osservazione gli era costata cara e gli aveva fatto cor­
rere un bel rischio: "Ivi osservai con piacere le prime
Vene Metalliche, ma mi ebbe a costar caro questo pia­
cere, perché sdrucciolai bruttamente, ed ebbi a precipi-.
tare da un altissimo dirupo ... oltrediciò essendomi
posto a sedere, per scendere così con meno pericolo ad
osservare una Vena più bassa, mi cadde con impeto
grande sul viso un Riccio pieno di Castagne scosso dal
vento, e poco ne mancò che ne restassi acciecato".
Concludeva il Nostro: "Questi sono gl'incerti, e gli
approvecci dei poveri Naturalisti!".
In fine al tomo 6. con una lunga relazione dal titolo
Relazione Delle Miniere che sono nella Montagna di Seravezza)
Capitanato di Pietrasanta, il Nostro approfondiva le
osservazioni sulle miniere che non aveva potuto forni­
re nel volume: "lo a~rei desiderato di poter dare ai
Lettori una notizia più completa, e più istruttiva delle
Miniere di questi paesi; ma giacché la scarsità dei miei
talenti, ed i pochi comodi coi quali feci qùesto Viaggio,
non mi permessero il soddisfare meglio a questo mio
desiderio, procurerò di supplire alle mie mancanze, col
pubblicare una Relazione di queste Miniere, statami tra­
smessa.dal Signor Rinaldo Angerstein ... intenclentissimo
... Maestro in tali materie, e di più Forestiere, vale a dire
non sospetto ad avere secondi fini di troppo magnifica­
re le nostre cose, per interesse suo, o d'altr~".

Una "Digressione intorno alla Coltura de' Mori" coltivati da
lunga data in queste terre, chiudeva il volume.
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Una pioggia inclemente e dirotta aveva bloccato, alla
fine dell' ottobre 1743 il nostro viaggiatore a Seravezza;
il giorno successivo, sabato, sotto un cielo coperto, ma
meno minaccioso Targioni riprendeva il suo viagg~o

alla volta di Lucca, percorrendo la Via Francesca, rasen­
te sia alle pendici dei monti che ai "lembi de' Paduli
Marittimi".
Percorso difficile e disastroso a causa dei fiumi che,
straripati, avevano invaso le campagne e della nebbia
che "si disfaceva in minutissima pioggia" e che impedi­
va al Nostro una perfetta e pulita osservazione.
Tuttavia, nonostante questi disagi, Targioni Tozzetti
riusciva a cogliere la bellezza della valle di Calnaiore,
ricca di olivi, alberi da frutto, viti: un "Giardino"
insomma rigoglioso e fertile.
Traversando la salubre pianura di Pietrasanta il nostro
viaggiatore era giunto a Lucca dove il soggiorno si era
rilevato "gustosissimo" ed istruttivo. Aveva infatti
potuto godere della compagnia di molti letterati lucche­
si che lo avevano condotto ad osservare le splendide
ricchezze della città: 1'anfiteatro, la belli~sima basilica di
San Martino, la chiesa di S. Frediano; infine le "antiche
Mura Castellane".
Da Lucca il viaggio era proseguito alla volta di Pistoia,
incastonata in una vastissima e fertilissima pianura,
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"circondata da Monti gremiti di abitazioni, in aria salu­
bre, sennonché un poco fredda". Per Targioni Tozzetti,
Pistoia, grazie alla sua posizione geografica (vicina a
Lucca, a Pisa e alla Lombardia), sarebbe stata più con­
sona di Firenze "a diventare Metropoli della Toscana, e
a dover soggiogare ella Firenze, che Firenze lei".
Belle le sue chiese, di epoca molta antica, costruite con

pietra arenaria e marmi toscaru, ln una policromia eli
colori che al bianco pulito alternavano il rosso cupo.
Altrettanta varieta, il nostro viaggiatore notava nei
"Lastricati, o Pavimenti delle Strade": quello più antico
fatto di varie qualità di alberese, quello moderno invece
fatto quasi esclusivamente in pietra arenaria.
Giovanni Targioni lasciava Pistoia la mattina
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d'Ognissanti, "dopo udita la S. Messa"; nel far ritorno
a Firenze, coglieva l'opportunità di visitare Foggio a
Caiano ed in particolare "la Real Villa" con il suo giar­
dino e le sue belle statue. Da botanico, enumerava le
numerose ed esotiche piante che lo adornavano, esal­
tandone la bellezza, ma dichiarandone anche la loro
scarsa utilità.

Nell'inverno del 1745, e precisamente il 28 febbraio, il
nostro viaggiatore sotto una tormenta di neve si era
mosso da Firenze alla volta di Monterotondo. La bufe­
ra ed il freddo lo avevano costretto però a soggiornare
qualche giorno nella splendida città di Siena.
Al suo occhio esperto non erano sfuggite sia le bellez­
ze artistiche della città che quelle naturalistiche, di cui
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erano testimonianza le "pregevoli raccolte di produzio­
ni aturali" di Giovanni Venturi Gallarani: cristalli,
agate, alabastri, graniti, marmi bianchi e neri.
Era ripartito -da Siena il ? marzo, in direzione della
"Pianura di Rosìa", ricca di poponaie e di grano.
L'inclemenza del tempo aveva lasciato poco respiro per
le osservazione che il Nostro avrebbe desiderato poter
fare con maggiore attenzione; tuttavia non gli erano
sfuggite la ricchezza delle·cave della zona e la varietà dei
marmi presenti.
"Dipoi camminando sempre per luoghi deserti, aspris­
simi, e selvosi, giunsi quasi di notte in Monterotondo,
dove fui alloggiato e trattato nella Casa della Compagnia
dell~llumiera. I ell'attraversare il Fiume Pavone diacciato,
corsi gran pericolo di Vita, essendosi sfondato il
Diaccio sotto appunto al mio Cavallo". A stento e con
difficoltà il Targioni era riuscito a salvare se stesso ed il
proprio cavallo.
A Monterotondo il Nostro intendeva soprattutto osser­
vare e studiare la "Miniera d'Allume JJ presente in quel
territorio, ma non poteva non ragguagliare sullo stato
generale di quei luoghi, ad iniziare dalla posizione del
popolato castello di Monterotondo, all'aria che vi si
respirava ("sufficientemente salubre"), alla situazione
delle abi azioni che formayano l'agglomerato del paese
maremmano: "Gli Edifizj del Castello sono molto
meschini, e le case, anche de' benestanti ·del luogo,
mancano di comodità, sicché senza offendere punto i
paesani, si può dire di loro, e di tutti gli altri
Maremmani, che non si sanno servire del denaro, per
ottenere i veri ed importanti comodi della vita; e col
non curare certe delicatezze nell'abitare, e nel cibarsi,
risentono maggiore nocumento dall'insalubrità del­
l'aria".
Intorno, boschi ricchi di frassini, querce e cedri; il cui
legname "duro e ben saldo" si rivelava ottimo "per le
costruzioni navali". Il sottobosco regalava a maggio

"odorosissimi prugnoli", dei quali era stata tentata sul
finire del 1600 la coltivazione su larga scala creando la
"Prugnolaia".
Tassi, ghiri, donnole, ricci, istrici, scoiattoli, martore,
testuggini costituivano gli abitatori di questi boschi.
La miniera d'allume (cioè "un Sale, o Sugo rappreso"),
e soprattutto la sua lavorazione, avevano particolar­
mente interessato il Nostro che ne aveva condensato le
osservazioni in.una nutrita relazione presentata al conte
di Richecourt datata 24 marzo 1745: l'estrazione dalle
pendici del monte, la calcinazione nelle fornaci, la suc-

. cessiva macerazione e infine, una volta ottenuta una
massa sottile e morbida, la cottura nelle caldaie. Giunta
"la Liscia a perfetta cottura", questa veniva posta entro
delle casse in fondo alle quali si depositavano "le fecce,
o parte terrosa ... la quale si chiama Merdacchio".
Giovanni Targioni forniva poi dovizia di informazioni
relative ai "Provisionati" e agli "Impiegati nella Fabbricazione
dell'allume"; alla "Dispensa per i Viveri dei Lavoranti" e per
i bestiami; a quella dei "Cordanti" e delle "Telerie JJ neces­
sarie; alle "Vetture e Carriaggz" indispensabili.
Il 9 di marzo 1745, il nostro viaggiatore aveva ripreso il
cammino alla volta di Poggibonsi per far ritorno a
Firenze, visitando piccoli borghi e castelli diroccati e
percorrend.o anche le zone malsane della Maremma
dove spesso i suoi abitatori si ammalavano proprio "eli
Maremma".
Tuttavia in questi luoghi malsani, gli uomini eran? stati
capaci di profittare dei pochi doni offerti dalla natura e
renderli fonte di guadagno, come ad esempio la raccol­
ta e la lavorazione della manna, "cosa di grande utilità
per la Toscana", e che egli stesso osservava ora per la
prima volta.
La manna, una specie "di cerume, o di Gomma bianca"
veniva largamente impiegata in medicina e costituiva
fonte di "un sufficiente guadagno" per i "Benestanti eli
quei luoghi".
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Cinta di muraglie, con un vasto borgo ricco di edifici e
botteghe, era apparsa al Nostro la città di Colle.
Antiche le sue origini come antiche le sue cartiere e la
sua stamperia "donde uscirono molti bei Libri".
I bagni eli S. Marziale, presso Colle, erano famosi per la
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loro acqua "chiara, limpida come Cristallo", ottima
depuratrice dello stomaco ed il corpo, da bersi a digiu­
no, da sola o mescolata con "tre oncie. di Siroppo
Rosato solutivo ... o Mel Rosato Solutivo".



Tomo 8., 1775

Inverno 1745: "Il ritorno da Poggibonsi a Firenze"
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Terra florida e popolata quella di Poggibonsi situata
quasi in piano "in fondo d'uno scavo di Colline di Tufo)
alla confluenza del Fiume Staggia) coll'Elsa"..
Poi "Montereggioni gran fortezza di frontiera de'
Senesz", la Valdelsa, abitata "fino dagli antichi tempi"
grazie a "l'opportunità del Sito". Targioni la definiva
"una delle belle provincie della Toscana ... tutta dome­
stica, ben popolata, e coltivata con gran diligenza, e
perciò molto fertile". Enumerava circa duecento piante
che nascevano in quelle campagne, un lungo elenco
tratto da un catalogo anonimo del XVII secolo: di ogni
pianta riportava il nome scientifico e quello usato dai
contadini, ad esempio: "Iperico detto da' Villani Pillastro,
o erba S. Giovanni"; "Papavero Reale, chiamato da'
Contadini Rosolaccio"; "Elleboro nero, detto da' Contadini
Nocca da Denti"; "Cuscuta, detta da' Contadini
Carpoterra ".
Le colline della Valdelsa si mostravano agli occhi del
nostro viaggiatore "ben popolate, e coltivate", con 'otti­
me pasture, con nutriti greggi, caci marzolini e famose
ricotte. "Una delle più belle provincie della Toscana" la
definiv~ il Targioni e percorrendola in direzione di
Montaione, incontrava Gambassi e ne descriveva le ric­
chezze artistiche, così come quelle delle pievi, oratori e
monasteri sparsi in quel territorio.
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Lasciata la Volterrana il viaggiatore raggiungeva
Montaione, noto per l"'antica arte del "Vetro" attestata
fin dal XV secolo,
Sottoposto sia "all'impeto dei Venti" che agli "alidori"
estivi, il territorio nascondevà filoni di rame;
Montaione si gloriava inoltre di aver dato i natali a
Scipione Ammirato il Giovane,
Poi Castelfiorentino, ricco di storia, di attività, di com-

mercio, il cui mercato settimanale del sabato mattina
costituiva uno "de' più concludenti della provincia",
Montespertoli, Certaldo, Tavarnelle e Barberino furono
le tappe successive e mostravano all'attento osservato­
re "belle colline lavorate" e "Ville magnifiche di Gen­
tiluomini Fiorentini",
Il fiume Pesa dava il nome alla 'valle nella quale scorre­
va: bella, popolata e fertile, ricca di filoni di galestro ed
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J(i:;;:O'l/a A,.;Z;;; ~'h~J~;':;'~ F ", ~~t
ÒfF/rVIJz.i"ni fìzt~e a.Lf!1}II.nt'. " 50 1
D~fèri3io'fle dì, t;o.rtf)~:ll ,,'~. (ilo ~(},t,tI(), ;13,
Difto'là'Jtl J~Il~~~Ìlr';t~, tl~tf'1f1 ''1:t~'!'.~fr~.

,n~/J;'l1" C!rùn~u'bt~' lfi,(:7fJJc~na'",(4tto
, t Antlo 1591: "

alberese. A S. Casciano, ricordava il Nostro, per la
prima volta la vite era stata appoggiata ai "Loppi"; il
metodo introdotto intorno al 1719 era stato riconosciu­
to utile e perciò imitato anche altrove. Ottimi i vini pro­
dotti da viti delle migliori qualità: "ùcrima, Canaiolo) S.
Gioveto) Mammolo, Tribbiano Giallo".

Terra popolosa, florida, fertile, deliziosa, il cui nome
derivava da un santo vissuto nel secolo III, ai tempi di
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Giuliano l'Apostata.
Proseguendo il suo viaggio verso Firenze, Giovanni
Targioni Tozzetti incontrava la ripida salita di
Montebuoni con il suo castello distrutto dai fiorentini
nel 1135; ed ancora in direzione di Firenze, il Nostro
descriveva tutta una, serie di poggi d'alberese lungo i
quali sorgevano Le Rose, Pozzolatico, Poggio alla

.Scaglia, la Certosa, l'antico borgo del Galluzzo.
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quelle Camprtgne.' E:g1iaduoque ~ olcr'e. à-diverfe
},Jetri~c~zioni, deUe qual,i trat~erò nelle (3iunte

, 3 'qUèlb~omi rlì Piaggi., nliha mantÙto fè-
gUétlfl O(ll Folli·.i dr eJef:J.)lt_~-:·

Il terreno di S. Maria a Montici, S. Gaggio, Monte
Ripaleli cambiava natura: "in vece d'Alberese, si trova
Pietra Forte o Macigno, eli cui sono costrutte le più gran-

eliose fabbriche eli Firenze, e eli cui sono lastricate le di
lei belle Strade".

Dell"'ill~stre terra di S. Gemignano", Targioni Tozzetti
delineava la storia seguendo quanto Angelo Maria
Bandini gli aveva comunicato. Disegnava così una vera

. e propria guida dell'antica città, colta nelle sue chiese,
nei suoi palazzi, nei suoi monasteri e conventi; antica
città turrita che fin dai tempi di Federico I aveva godu­
to della propria libertà.
Il "Discorso sopra lo stato antico e moderno del Valdarno di
sopra" chiudeva l'ottavo tomo delle Relazioni.

Ta~ I
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Tomo 9., 1776

"In questo Nono Tomo non si sono poste Carte
Corografiché, perché le materie ivi contenute apparten­
gono generalmente a tutta intiera la Toscana": queste le
parole con le quali si apriva il nono volume delle
Relazioni di Giovanni Targioni Tozzetti il quale dopo
aver "discorso" nei capitoli primo e secondo rispettiva­
mente sull'utilità ricavabile dalle miniere e sulle cause e
rimedi dell'insalubrità dell'aria nella Maremma, dal
terzo dava inizio ad una trattazione intorno alle vie
militari che attraversavano la Toscana.
"Uno de' più fini tratti della Politica Romana, fu il tirare
Strade comodissime attraverso delle Provincie conqui­
state, non solamente per tenere occupate le Milizie ìn
tempo di Pace, quanto anche per facilitare il passaggio
degli Eserciti, affine di mantenere in obbedienza i
Sudditi, e farsi adito a nuove sempre maggiori conqui-

,ste".

Belle e grandiose definiva Targioni queste strade conso­
lari di Toscana, che era stata una fra le prime provincie
ad essere soggiogata dai Romani. Questi ivi avevano
realizzato "magnifiche vie" che dovevano principal­
mente "servir loro di passo, per fare più ampie conqui­
ste". Tuttavia era assai credibile che an~or prima della
conquista romana, la Toscana avesse "le sue Strade
belle e comode, le quali servissero di comunIcaZIone
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I ,N'O le" E
DEGLI AI{TICOLI

CONTiNU1~1 ,N,EL 'PRESENTE VOLUME.

Jj!YlJ!:t:!:P:~/;'~~~;1::ede~;:lp!::: pago ~
DiJi:orJò intonJo alle C:(l:t.~ ,tlà (11 RJlJJe(~1

"t!lfl;~r;Jttjb.ritiì ti' Aritl dtlltl A!J'I!{!;''ftlJI118

1"oJClf11.t1. ..•.• '. 59
,D,ift01:fò Intorno alle VIe ~11~Itt1rl Rom(Jll~,

che Pl1fJ(J'J)lIllo/J~r la 1 OJCIUIiI ~ l 5 t)

ltinct'a,:J AntÌt:/i. .' '. l ,8
l?fJril1ad~lle~PI(! ;J~,{l!~(ftt A,ntl,'ht! " 178
Via '; lid",/;'.,·e."I'i~i4 /oi·' Si;/JJlf'() ~ 194-
~ilt)( ',.'. ,.itk,:';<ph.,:, '. Z 28

'vi~/: '11.#11111 Il • Z 5z
/r1J1jè Via Clodia. .. "• 162-
J{i, dtJCf'!lto,c~lle ad altrt l/Joght ~ :63
'''!'i:e. tl4Qrav.ijòz I1d 9ftr; luogbi. 2,63
V'ie ,d'eCtJ/fiaJ alt,.; luoghi.. :64-
rlilf<d4,MaNitiilfJfJ. ,piI altri IlIogbi () 264
Pt~~ (f(iP()/Juif)l1~a liti altri IUf)ghi.., :I 70
'Vi~ d:a,Pad4 ddaU,'; l!fogll;. '270

Vie. daPi}.1 ad alu,j llioghi. '2.,7 I

,17:;4 't/a bJniad IlUri /fJOg bi , 2. 79
,,'Piè .tli1"';fi,~j,U,{; ad a/tI'i /t1o.:bi Il 130

"'lfi~ daA'·e~zl)..(lJ .sU"i '",ogbi. z~.
,V:i~Jll .FÙ'eniiq\iltl~,~J~ri (!Joghi. ~8 :1

'i;f:~~'\ da ,;Pi{lliia ,oJ,!lFr:i luogbi. 2.9°
t'~ft, "Vit-: tltl,Lucctl "ul o/:tJ;i .JiJoglJi • 292

t~;1;r/ il"i,,~a ,S'ilnlla" all~''; lJJ.ogbi. 19:!

,x :/f:ie'fJ.a~}t:i(jQI~tJd.df:riitwghi.• " . "1 .,' 295
.,i11ìf,l'tl ,14ieMilitori, e Mit1J1tl'!J(J11 ,.th~

?verij;'~tlf11~"lf~ plÌlfliiVfJ1JO piI' III .7;OJ!'dlld • ,--..,:'98
%;\. IlltiJ{lriJzioJJ.1 dflJ'!fitlCrp"ÙJ ltllHiftirJ)o ,'e (!t,Il' .

a .l 1::-



Dopo aver descritto gli antichi itinerari, l'autore tratteg­
giava le caratteristiche delle vie militari antiche che
dovevano presentarsi "molto larghe", il più possibile
"diritte e piane", ammirevoli per" struttura e stabilità
del loro pavimento".
Di tanto it:l tanto vi comparivano osterie e "poste" e ad
ogni miglio "un Cippo o Colonna, tonda o quadra" por­
tava inciso il numero delle miglia che correvano da
quella colonna fino "alla Porta di Roma, dove faceva
capo quella Strada". A lato della strada vi erano ampi e
comodi marciapiedi per i pedoni; magnifici ponti erano
posti là dove era necessario attraversare fiumi, e poi
fontane, abbeveratoi, botteghe, templi.
Chiudeva il tomo nono la Relazione de/viaggio fatto l'anno
1733 dal dì 22 maggio fino a' 21 giugno per diversi luoghi dello
Stato 5enese dal celebre bottanico Pier'Antonio Micheli e dal
signor dottore Gio. Batista Mannaioni ... distesa dal medesimo
Micheli) con alcune annotazioni di Giovanni Targioni Tozzetti
suo scolaro".
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",.q ~ ( .• \; ..tf*
• •. 7) ,t· ., l\: I ~ ~ %,

r::/;~1r.1rUJ di lV.tt!!l() i\!fJr~(tZ1fl~ p~g.

I)\,:>(.;rllione ai Alon tè :1)\ f'!4ènta do ,. ric$vata
d" Frtif1celco d.e' lv1UJ;'è·hi.

Itd81,iòne, del Via~glo fatJpl' Aupo 113~:~

(bI dì 13~ ~i32;g-i(; ~ fino ai 2 t., Giugno ,
ptT diverti fqoghi dello Stato Senele ~

dJ celebre BQtt\lnko Pier' Antonio fll!_
':H.'li, dal Dot'c. ,Clio.G:itiHa Man.
Il aiQn~ , cbi medeGn16 MithclÌ;

.;-l'Jflot(Jziolti d1! Dott. Gio. T1/l1ogùPli 7-oz ..
z,-,ttì, al /t.;:itl.."ttQ Viaggio di Pifr' 4,1...
toulo ftticbeli. v

1\ VVIS() AI CORTESI LE'"fTC)I{I.

In queO:o r\qno 1~ornQ non ii fono porte, Carte
C{)rngr<1fìche', perchè le nfarerie !vjcolltet~~~c
np;,)J fEcn<rono !!enera ln~ente a tU tra !!1t!erala\I o.. ­
j~'i~n~l :. ni~nted1'nlen,o'1Jet" illJ.i/èàrjÒ< i:Jtfir",o;. iJlf'

~l;jliJ;l/Jrittì. dell<~ lvl~f(!)I:t!UJ, fipuò [lt~'#., ufo ,del
LlUol':1le lègnJtD ncHe, ,Carte, ·-tln,tlèHe;àg·lì-.Otto
'1'01n1 :1nteCetlelHi. Nel l.':o~o;?,i~'" per fodisf(l ...
f!.iQne d'ii Sigg" Afi~)ciatr, tlprocuretà di fHpplire

, çQ;l UJJ !Zgioc" IH1Ì1H;rQ:(ì'Ì\ Cal' teinç ife'!n'Ram'è •.
ì'J on 1. IOllOTHJnUt: includere in;'ouefto lX.rfo-' "

mp (Qt~c: Otl:tn~e .le An :lota'zÌoni' al"vViaggio \,ctèl
Ntiche.n, p'Ct~chè eHèndo~,"inlì)egnatoilflott;,. "17'3'1'­
.g i.~:) ni ·l~Q1. zehi;lleH;'ç{a~'~"é'-\'(l~{Cf iz i(H:~;; d:,i,ligt;à;~,t(?

ti..;'! PrailQtti l,Ttdt,yz/ziçìdeHè" due~1\1onrhgtlei ~,ij,;:S.

f'ii,Jr Il , e R(1dicofòni, per tÌt;{ÌtH',ne- v,le ~~1uaè, (òa­
1ègucnze circ' ;11:::1' Iot'o'or}gine~,'e'L,~,l~)r(); prepl~ie:~

, tà, il lJvoro gli è fiuièit~l~i>Ù"~~lft~x(ì;.;ai\q~ei:;\:he/~::
eri;! propafro. Qnindip~r>non di<videred.lt~a~ter­

ri~f, che ii può cun{irlèf~r~'l:Ome un tratr~to'~>~èi
VukaII i ~ fti nei della ~ro{èana , ,11 a ,c r'eU L1t:O:àWé­
glto f4tto il ferb~re nuto, il. .ri~anente deUe:;t':rl~,~,
llatJ::don i per il p1'lnci ;.:io ùeLX.':ronJo;:\',,: ,ii

... DI>.• <.' }'j

per lo meno tra una Città e l'altra". Infatti, la Toscana
non era certo simile a "qualche paesaggio gell'America,
senza strade". Proseguiva: "per una certamente
Tarquino Prisco era potuto passare coll'Esercito, e batte­
re i Toscani: per un'altra ... era passato da Chiusi l'eser­
cito di Porsenna che assediò Roma; per qualcheduna era
passato in Toscana il furioso stuolo de' Galli Senoni, che
poi messe in costernazione Roma".
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Vie da Fire11ze ad altri luol/'hì.,
to':> "./

Flr1nze è lI:ata ,il ~f!~rQ di 'molte vi~ii;ljt4ri.
,Per mezzo della Caflia ella comunicava con

Arezzo , ~- con· Pifl&ill ~e per un' altea Via Milita...
re comunlcayacon l!'~fa/, come feci ve~er~ ac~
279; l].na v.1t1 da Fl'r~lIzea F(Jcll~(1, ~<~:tegnat3
nel1 111-11. dI Antol1Ì1zri 'così •

/tfr
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re14 tt. F:1velJtitl LtJCtll11 m. p. CX.-"f. ( c(ul.
yC.1(XII ) li~ .

Faventltl
"I,-p. XXV.

[i: CafteJl tI rn .
m. p. XXV: ( Cod. Gad. XX/re )

Anei-aU'fJII1 [,Cod. G,td.. An1Jt'lonU"J

alius Cod. God. A1zeél110 ]

m. p. XX.'
FIore fJtia,n

m p. XXV.
Piftores,

m. p. XXV.
. LfJcam ~

,~i que!ta Scrada dHcQt*re a, lungo Pietro Ma­
à Cavifltl Mattematico Faentino, nella fua C.Qn­

nertlZi011e delCommertio (/e-dtJt Mtlri AJrillti·
, e M~Jjterrtll1~O eco ftampaca in Faenza nel

éS~. in foI. Ei dicc, che quella Vi", p~r la
u~lle paGò Na.rferc d?po d J 3year' efpugnata
(ltfll ,tt3 cOtl~er;v~lto 11 nom,e' d. Strada Facn.

'.(1, bellcbè cOn qualche divario, ed aggiugne
'r riprova t che a /?ireI1ze era unaPorr3 della
ictà chiamata portll 3 fàel1Zo, ma fi è ingan..
[O nell' Etimologia, perchè q uefta, Po~ta ~ra

ovtè ade{{ò la F;rtezzil da Baffo ,imboccava
IP?nte ti Rifredi per il R9,n;tJ.lZZo, e per l'
rcor•• "cioè lun~o j Vetligj· dell' antico ACfui­
"fIo deUa Cu,lonitJ FiorenlltUZ, de!èritto dal Si.

o:r Dot/Jtni,. Ma111zì, e 6 chiamava Porta Il
en'2UI, nerchè i.ubi ro fuori vi er~a il Con ven­
'delle'Monache Valotubrofàne di s. U'nilf.~

trasferire dipoi a S. Salvi) e chiamate le D011.
di !'acnzlI, pcrçhè vennero da Fìl~/:za. l)~,..

fcrivc
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lo. che confern13 la fua antichità"
di (7'ia !fii/itare ., Il uomepoi d'All­
ii Clttv,.incliaa a tnurare in Apenni- ,
verifiluilmentePo.!pflio1ze d'A11neo,.

,~ lhlto uno dei p~incipali, Coloni, O Cit~

.dL FlrtJtlZe, o di Ftt(O'fl. Cos\. net noftro
'(y< fono altri norni ti che {emlit\Hlo. reftati­
ftt~e(hl ~nede{jrna tuaurera, come per ca ..

~efèmpi(),t?f}tlJg'uI11() da V()!fl,?IJni(j, Setti'"
a,S,ctti7JJi o: ( nO,n però cr~~p io da Set.

:.vtr'o Itnp,etacore" co~e vu6,le un' Ifcri...
tlofta, nel fecola xvr. l'otto acl una fra.•

~i>enò Ifuperatore, iidla Pi<1?>za eli Settig1JtI-..
:lI.lnrc.ia.·110 da Mal"zù), Cvr big114l1Q da, Corvi.
l'etr()gl1d!10 9~ P~trJJ,Jlio" Lt$çignano da Li.

,. , Setnprl.l.fj11lJnQ i d~ 'Sempr0,11.ÙJ ~ ~"erfnZa1J().

~efen.z.,l(), G,tli~110 da C,aio ec. (~Ol"gQ;'lj Oifs•
• pl!.g.~ 7., l,i?- jl9:.; "D0111. CÙli .'. 'Difi. /111' t di
; ~,![lida t1~()V4,tl{,~, nçt CajleJ(() "elt'Z;, Srr"~ J,

ag1Jtl: ti; pifloia Il ~. 5.7- ). Se que{te Per..
fpo~foHèto <l.~miçi.liate in R()~tJ.» e 9.Qà.. 3.:

Q. LlorQ Lattfund} t,come Plt'Jlq a Citta, di
t~~ eco 1191 rCl t ma' potreQbe;rQ anch" effere
tJ~ venut~,quà eoUe CQJo'li~, iqUilli ap.poco.
;0 :l'~b,irtnò~~c(lUifbtti gl' Iugeri de'Cblo,oi c;O:n.

, i. e così (ormata una v~(t~ p,9(fe!fione, co­
apguito, neH~ ln,Gsierne l!t1ttort~. Nè faccia­
'pecie .qucrtl.:,. C.;~t3ci di Famiglione lJòmane "­
hè colle CG,looie fa,ranno vellUti an/che del
,Cadetti ,di eff~ Famiglie ~. i"~ilo~eriti per.
'~co~,dQtta" oppurè. "d;ei .~ilierti " cQe pi-.

j~niO il cafàco della' Fa'miglia del Padrone,
quale er;tno adottati. Può, anche darti il
elle qile.i Coloni prefi per lo più coli Di ..

, [(0-
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9uakhe 'ferra del 1r111geUo ~Tc11e pue
nate in quei tel'npo, po,nehero pre ...

:unO. E chi Ei.che. Annibale 11()Opro..

di q ucf1:~ fvi ibl nlilirare dei ROJtUJ'11i: ~

calat'e in TolCana, non attraverfaf-
del , cOtile pensò il ~ig. Ca\t.

feconet:ledirl.ione delle fue QJfrr-
Storiche illttll'}JO a?l atc!J1jì fatti ti' Anni...
l ternpi era Ager Fèjitla11(J!"fJflJ tan:

che illl "llldf1rl'J,(J, fino al confinI
; eil 'Terdtotto filcf(}/'ano compretl­

3. nllO ct"edere, uaitanlente le lnoderne
di ft~f.fòlc, e di Fir~l!z~ • ~erci? f:lpen­

,~laftl:I 11orici, che A!Jnibalt-- dIede tl guafto
C'Q;rtpagnade' Pi~fòlal1i ,e l'e ne ~ndò ver­

<ifL~g(Jdi,P~~ìt.!:/?,fi puòcr~der~ che, call-:
dcva-ftaHè illilttgello, quanto Il P:al~fn'no de

re;11Ze, indi fe~uitafI~ nelValtiarno r1tJopra,
t)rOVQcare il ""Oon{òleFlemitiio , avendo pri­
~Ot1 do diftaccaniento dal POlztajfifflc valica­
nel Caf;fltùZQ, per la ConjùrlJtI, verfo Poppi j

de dì t icono!èere le forze del medefimo Con.

,~eflaViadel (Ay,1ttg~lIo pote,"a efrere per pi~
~i·) cioè o la !ineO;l peto Scarperia, e per Il
'(), <.tonde venHe,;;t Firenze l' 3llPO J 45 I. r

l'atar Federigo Il! , o 13 moderna comodif­
e U1aStitifica per Pietra111ala ,0 l' altra per
-11;110' ,'" el'/'al ,li' LtJ1l1fJ1Ze • .Mi pare però più

IUlile q neUa di' PietrfJ1naia ,perchè il nome
ètraffJoltrt viene dçH' aurico i Latino, e intorno
t.:coli J)'IJ/Cllì1i di PietrfJ111ala fì trovano di

:iuqo delle l\tIerlaglie , degl> Idoli t degli Amu­
altre Antichità Gentili t ,he verifimilnleu.

t'P

2~6 v I! 1'>. A :F I lt lE N,,; "

!éobco, dalla [chiuffi:) del Popolo di
quando eranoquà ftabilitì e lt:>flcanÌ da jl( , J

li)3cciaCfero ~atiti nobjliffi1111. Non vog-lio ~-)Wa
.tnufare, che neH' ltitt. d' A''1t. dell' edizione
Frl1f1ce':-coAfl;ta;j(j i,I Aetlfv,!lsAldi 151 tt iu ~
la del l'toritU) , e nel A'I", Grtddùlìl0 li
rC'JJtia, in vece di P!orf,JJtÙtv donde
DO ,potrebbe, (òi1)ettar~··~·', che quefta
paff~ffe per Firett·Zf,f ;lU:1 da P~lfoilJ le
j\lPl' qtl~!iconl.e'. la, nlodernJ per JJ."OlOtJJlfl dallo
Sp.~J(Jl:ett()., e lungo il I~el1f1, praticata ''"fobmente
colle fonle, Ol)ottre· 'quell,a di Pì"(Jt() oer '1?<:/ t'~'11;{' t. ' , l" " vr",,,, [j;t
;,t.J e1;zr,0 ,Vey,11UJ t e Caftigllo}lf? d(/' Gré'tti per
Jaqu31e nelI4 IQ., al r·iferire del
p:dsò il, Re L';(/òvi(o,; c(}ll~ E fèrcico •

Con (Ja/ogtJtJ, comunicava a mio credere Fi..
r~nze per tnezzo d,i Urta Strada più (:otra t ed
anche ne·1 tezupo dcll'.~truri3 'Regale, bUògna
purcr~(lere t che t,l'a Bulog1za e la 1òjèfltl/t fai':
f~1"o delle Strade, pf}!ch,è B!)I{)~~!Ztl, o, VO~ H:1l11G

dire Fe~/ina" el'aCOlo11i:a deÌ):~fèa1Ji prirHJ di
2.213: annI fa, co{ue lo erano altre Città. di Lom ..
lNn·dta, e deH' EltJìlù;, anzi era a'1pltt Etrf.rÙul
ftcul1dae 1. Ntloltl {ono i paffi dalla iO!1lo/'rdit
e dall' ,Bt1~ilitl in1:frJ(Jatlft '2:. peraltro' nou·"fi (,
cre?er: )c.ne ut1o~dei priuciéali t; più
foCIe q~enep~rdMtt!!f!tto,~ poichè quando
Romafn tem~vano, f;tvenuta ePA1J1Jibalp

i Prehdj,fit ,.~ ~~~' p"ià:inlponan ti e facili) come
le Tr~ppe, (t. Glleo. Servilia a RÙ1JÙJi . e <Inelle
di St!l11prani·o, a ~tI',a), Ula non ii là ~he a FÙJ.

fole,

Fontanini Ao::iq;tlÌt: ÌrOrtac pagò 20_.
l/o. OflCfV~ Storo alcuni fitti dt

[·'}l. Cb~'{. It;~L :8.;.
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Firerlzc.
.{~..../~

poriIl' S. GIOT.U111.11tPorta tJ S~ P~ntrl1zifJ
C~IJtf) nlla ..f#ag/Jtt,' V~tt _delLe belle 'V011UC,

,r;:.tl d~lltl f~rca Vr.a 4f/g~i Avelli
",t~~ detla ~'tJp~ e!Jaifun"'~
~~tltJpU C.~;rb.o/ùzi }'.:'
V/a Faenz~ . :

\ •..~~"'~

PtJ~t'! Il l[atltztJ

Viti lIèl !lom;tuzzQ, () d~tl' A.r((}rl~
p(J/'Jt' a Rifretli
Terzol/~

!2!!iJYto
f2!!i!ll.
Se/la

Stttitllelto, .e poco più. là voltava per
s. DonatQ In Colte <

Vt1 t di Mat:;t14
allt' ,cr(Jci
alla Cavallù:Ul

,','nOHJ,e :cftato ad una n,~dLl

di

74

VIE D Al' l R 1! N Z E : 89
. .\ ..'. .... B l ""JA' Ilo ,'4ìQ:m1ìrojdIJt. VICIna. él. ar'J~1't~!O (t~t ;/.YJuge

:Vig~fi'na ~letta ~tlltare ( V: fopraa c. 1.43· )
">etlte .' di quI tlrava :1 PtctffJfnoln ...
trìì~(l1tze a SielUJ era itlt1ubitatanlente una
"·~ta'·c, eontuttochè non ce ne fi~1 reftata

. negl' Iti1t~,.arj, ~ pa!làva p~r cer~o . da
~1I1H) ooichè lì v.iClnoe la fJlt1",'e dI IJe.
:ome 'd~rivato dal Uechno ,NIUiiare:l

, vId.
,}quJl!e fu ..tt?vatontl Sepol~ro.antico :t '(~
àppunto h 1t~'ole\~fU10 ~3r~ h~ngo ~le S,crade

·,e~ ') • Da Dectmo non fo 'e eilatlrav,l ço-
't;I ul0derna per 7"'f cNn-nelle'. e a p()gg~b01?fi,
rtepaffava per ,"ferra conh.dera ...
;e"~nolto antica, ma eretterei pintton~) (h nò. '

"chè' l\1els. P,açe diI Cert'éldo nella t~a SCO"I!'
'St!t11 ifO rJee , puhblkaça,la n1e nella prima ccl!.
oe tUque(ti. (l'iaggi. Tomo V . a car.•. )~5. rac:
lìtrt~chei' Ser;l~f()nti .andavano adafiaft~t1are 1

erc~lnti Fiorc11tftli nella Strada' maeftra, la qua-
.le tone pa{~~ta per ~a l~ro .. 1'err~., pote..vano
porre grofh Pe~3~H~l, e l F~ore1Hlil1nOll le ne

bbero potuti dolere. Sel1ufol1teadunq~e., ~
fUI, a VT3.nnO avute te lotO 'Strade psrtlCOlarl

:comunicJ1Jionc colla ltiiluare , la quale brà Ha""!
:condocca preHo a poco ruBa 111od:rna , .a r~ ...
va,che nel pro1èguinlcntO n~rà ~~~fnto PC1" Il

l;;flr).di Colle, non per Staggla; le non per lal..
,•. altneno per non dover gU3dare tante ~o.te

,&'IJtn:ria. Un altro tratto di Str,ada da Flren-
31:,ChitJJ'J.ti, ed a Siena >mi fu indicato dal Sig..
't~Gittreppe Bracci di S. Ca{èiano, Me~ko d
1Jì11Q IX. 'l' 10m ...

". T. VIII. Ii 'c. 'A55" (1) Dnrghìni Dir~. Pc- t.
IlI. de· SigiUi T\?m. Cl tu". (io.

ac;~r. 9J. (J) p;li;· :;6].
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(amma: ripUfnione-, l3. q,ual<:, e per I.a fua. larltnet
ZJ" e pucicolare fl'rUttllfa, ha, lutea l' a ppa.~ell~;
di moleo antica •. Ella ii dil'ama dalla moder"3 Ro.
malia al l'"or.t'"' di Monteb1lo.fI;'. tira lungo b Gr,.
'L'e'., palla. forca coftn~ol1fi. iàlc a Ctlferoera, pro­
lègue verfo un luogo detto il piano. del Me/agr4.
no' di lì cab" e prende- il corf(} lungo la 1'er.
fl./tI , quindi [.lle per lo ~)J7,io di un miglio e
mezzo. piaoeggia fl'~ Mo'lte- Firid'olfi. e l'ìlbb,i.
ca. ca la in Pera, tiI.l alla Z,al/i{mca, Clic a S.
Donato- ;', Poggio. e indi alla Cl1jlel/illtJ, nel
Chianti 1(.

Alera Virt farà {bea, a mio credere. di comu..,
lIicaziolle tra Firenze, o' vo~liamo dire tTa Fie­
jà/e, é Volterra Citù Etl'llica 3nticbiffima, e(l
av l'à lèguieaco il [rae[Q della n:oderna per· MOli.
uJpertol;, C4ftel' l'IorflltÙJO , e Go.m/mfF. quando.
non ii vole(lè cr.:dc!'c. che <1.1 DU;·I71Q, o, lia s.
Caji:ia1/o, avcm.. [irato :t l/Hl/filano tli Va/ di PI!o
l', LI/cardo, e ",rta./J/j. danti.: fa elle voicavCl
a Gfltllbo./fi.
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Tomo lO., 1777

La prima parte del tomo decimo accoglieva la continua­
zione delle annotazioni dell'autore circa la Relazione di
viaggio del Micheli, terminata la quale Targioni Tozzetti
così si" indirizzava ai suoi "cortesi lettori": "Eccomi
giunto, col Divino favore, al termine della seconda edi­
zione dei miei Viaggi, o piuttosto Passeggiate, con
copiose giunte e correzioni, che hanno accresciuta di
un buon terzo la mole. Mi stimerà ben pago e conten­
to, se anche questa nuova fatica avrà la felice sorte d'in­
contrare il Vostro Benigno Gradimento ... Avrei vera­
mente desiderato di aggiungervi molte altre particolari­
tà, che meglio giovassero a schiarire l'Istoria Naturale
della Toscana ... , ma le mie continue e noiosissime
occupazioni nella Medicina Clinica ... ,mi rubano il
tempo che più volentieri impiegherei nello studio delle
cose naturali".
Le "condizioni generali" del terreno della Toscana e la
"natura e proprietà dei suoi Monti" erano le premesse
con le quali l~autore si avviava a descrivere il territorio
della Lunigiana.
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; Re:iidente per s. M.
la Sereolfiitna Repub.

:di ,tè-ritt3 alDQttor Giovanni
q';lr<rlouì Tozzetti. 119

.Ca-eal:o:o t:agion ato di varie Produzioni
'<,.Nat~r31idelRegno ~:J pideo, raccolte in
un-Viaggto per i Colli Euganei ilei melè
di LuaHo 1771., da Sua Eccellenza il
Sig. C;io. Strtlnge Ret1,cleote pe~ ~ua
MJeflà :BritannÌca preflo la Serenl{hma
Itepubhliea di \lenez·ìa". J 3-4

RelJtione {l' un Viaggio fatto da Pier'
. 1\ntonioAlicheli nell' Eftate dell' Anno
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A'lç}"éProduzioni Naturali regì1ìrate da
Plér' Atltonio Micheli, in una breve Re~,

lazione di un Viaggio dJ fe fa~to l'
a 1, Anno
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Anno 17:.8., d'I ordine deUa 'Sl9cÌitl
notta,,~ca , peto, 13 ValdelCar e peri le
1\/laloetume di Volterra • ,iL ,P30".

A1J7Jìfò ai Lettori. . •
Saggio 'l1t!/1l ]"o.P()grfljìll Fijica Jf,IlIl':LtJ"i..

gianfl , o .fin Valle deIJ4 Magra.
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I]tlìlitlÌ, t ti~ffer~nzl tleISfJ()/fJ JeiltS
1à{C8110 •.:

Sez. 'I I. 1tipr(ft()'de//,iJ~tf(!r'nz,e p;~_
pril!14 d~i Monti a-!//a 1òjcanll. .

Sez. III. Catt~ 1'op?grlJfich~ ':c Dtfl,oi­
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O /ù1 ?tJntgllllul. }\,: .
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Lu tuglonll • '. '"
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~. t Cllv,'rllf N.~ttn·(J.Ji.
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§', 111. Sm()tt~). tO l:a'"Jt~~~-.
,§~ IV o Foci • 4, BOiCh~~lJ!:'.
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Se.z. V lI.' Pr{)pJ'ie:·à'~. 'e divcrjitls delle
ivlt/![e .'"~a.f!gi?ri -dip.e:tr.ijìctlzioJzi, ch't

,i'ofltetlifco1J().z, Mfnl&-( d,t.Ua ?~(jr;'(1tta.i

Se'l. ~I ~ I. Notizia t#vtlrj 'l!è(j$i# dellll
. lfJl1tgttilJlJ ,
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~§. ~ L Cr~fll111izz.{l ....io;ìi OfldrOZQ(e, e Pt.

tl'ijlt.:flzioJ1i t'rotlotte (W !l.!!af·~o •
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,di. LU1li/., '{òoa ,q'ueìlè 'me(leiime, che vengono
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o. Avan"
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tlti~
_ ... ·...... ri....'" ,0 Colofr.o , .ra~

Tavola IV., e deferit­
al quale ~imihhente fi

'n{lle';nUYIU~~/.\I, un più ampioSohborgo •
detta dell"Arrenale.

Tavola VII.
; l&r;llt1~d}dtett()· del Clrco J o d~ll· Anfiteatro·" t

IV.

mifu,rste dell' anticO :Anfi.­
ttàlC,fJ:llii.:O,;:;'c.;olc;Uj,eo·· di Luni , defcr.a car.411·

"A V.

lu!r:.latii>dej/:s~unlelll ,0 Sedili deUt~an•
•:·,., ...... •...·..-11··.;;·,··)1 a car" -41;.

AVf.

Fahbrica chr forfe ba fer...
a car. 416. Ivi il Num,.

······A1JUid,o'1ttO formato in quadro per..­
di cotto.

un' antica Fnhhrica , che forfe
. per ' Cillerna , o Ca,!lello d' Acq\\i-.
'a;>çar. 4-16.



P.' R.e~,dui della Torre d.etta;aè·~P~rfenale.V
%1<' ~a,t." 41"1'.1'

G. MJHè di Fabbriche.
lv1. 1\ vanzi di Muraglie 'Vicini al Porto _ ·V.

" a c~11'. 440.", .' ' ''' ,. ,~
N'urn.I.,}7e'zzoJti fàfciad' Arc·tiitnnre d ~ 01"-

dine Dorico , ftato ditIottetr:rro nell' eièav azione
fatta P 'anno 175 Z" del mele di Giugno nelle R()..
'V,jr{e .tfel!':c;:tltic'3Habbr'lca fèfynattl rlleUe 'l'avti..:·
le lI.~ llI.' e N'l; t macÌ1e ~eHo fcavàrt" fu rot.
to in ducpcz$i, in uno de' quali li vede una
lnezza L UCl?(;On "foPf.a una nella,' e nel!' altro
llna~ fleHa , f[f~{cgne' della Città di ,Luriì , 3ppro...
pl'ìare di poi a S;U'7.:ina. V~ quel che notai a
car.. ;q.<>:~<~;,;rna dopo ,li? vedut()a.~~r. 78• tlei
rromo,:.x;{ll.]",Ji~i é#c.J"'t.ate'iie"LettIlY,Jti pnhbli...
(;~lO Hl ~'lt~l, che ilChLLt'Hs. ,Sig,.,.t\bate Girdt'ppe
,J~ckel hJ;:sief...rlita una Medaglitt di ì\icopoti
l:l,'lt> EtlirQ ~Jlel eti i diritto è il -Bufi() t1' Anti:­
noo ,eoUe "parole ,11JtÙ)(JUm DetHn.Cin, {;n~'o, e
n,et rovefèio ti vede una LU~a erefcente, e ('o ..
:pt"3 una ftet1a, e la felicemen t'e con Un
p,:}.~l;~) çlii l~~lZ;;.HifJQ t da $' , che nl dire'
dtgjjf\(l ~fg,~fi)ri .di'H' At.ldano, An!i.•
tlll1!S lpfd{~/ils: :alloltliCf!Jls 1JHJt'ttI/JS Ù: Et/Ni; f~ti!!',"
(Jb,~iri!J:i~ .. ~i .'pocffShb' egìiaduaql1c .duhirar~, <:be
pli;t,t~U~~J .L(tHle~ , )Voleltdo eri~e'rc ea,tlotlljf"-:
in, q.i.U~dt:rJYa\lQr-Jca', ora l'ov'inatJ, o-u4k~he TviQ...
;;\'um't.n,:.o in onorede.U· Impet:aror'~\drianQ,gia'c.

cbe
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, ,'.",', A' e della loro CItta la Luna"" Cav:t.UO per .'. t m . . . . '., {J~~ •

cbe ll ; .. ~er adulat'e l' Itnperatore v~ pouençto
c,.,ér~fcent~" Pl1.\. 'Volendo indicare t\ntu?OO collo,,:
{Ònf3 ~a Steta,. ..... ..... l A i .' .' aval"~l
.,r. .. ,~. u. tnt'loro? fi sa c le . <. nano, .' . n..

j'Ca.ç~.ll:realtn~'er'àt~re, fu Prefetto del~ Etru~la ,
a~~e~. . ...• r~n verifinlile che i Luneh fin .1 al ..-taonàe Hon .'. ~.. L .... ... . ..
li",.,i,.· .•,.'.',','.,,',··.',,',' 'i Il,,cvn.la di lai ,foeciale nforez.1or,lc,' elora aoc euerv .. ' 'l . l .' r
.'" ".... ~r3nèto di mantene~t~ìaanche pç1'" tne'L'l~? {, l

PdfO.7U .. ·,····;;d.•OT10 che fu {altro,al T,fono lnlper l,aie.
·a<t1l3ZI.001 ,'" t" . ,. • • ·T Il. . pile

" .' ',", ,'."".:, , Al,:',' IfctlZJOne e eH,ll ttova-t3. Ih",lNum.. ~ .• ,C"1!'"' .•

me.defim~~~Vine. V. a car. 41 7-
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Tomo 11, 1777

Il penultimo volume della poderosa raccolta di osserva­
zioni compiute nel corso delle sue "passeggiate" (come
Targioni aveva chiamato i suoi viaggi nel territorio del
Granducato), a volte irte di difficoltà inimmaginate,
con avversità del clima, con percorsi difficili e rischiosi,
era dedicato ancora alla Lunigia~a, come il precedente.
Si apriva con alcune notizie riguardanti la '·'fstoria
Ecclesiastica" eli Luni, che pur priva di documentazione
attestantene le origini, era comllnque, da ascrivere ai
primi secoli del Cristianesimo.
La Chiesa aveva a lungo goduto di ampio potere, anche
economico ("Del Vescovo erano le Dogane del Sale, oltre
i Dazj, e le Gab~lle, colle Cave de' Marml') , ma poi Luni
era decaduta, a causa di devastazioni e "rovine" e si era
ridotta ad "un miserabile Scheletro". La "pestifera
Maremma" aveva contribuito non poco a questo decadi­
mento, decimandone la popolazione causa l'insalubrità
dell'aria..
A destra di Bocca di Magra, lungo il litorale, altri luo­
ghi importanti si presentavano alla vista del nostro
viaggiatore: "il Borgo di Bonazzola", "la nobile e gros­
sa Terra di Levanfo", le così dette Cinque Terre "famo­
se per il loro Vini, poste sulla Riva del Mare, alle radi­
ci di altissimi e disastrosissimi Monti". Poi Porto
Venere e le sue isolette, quella di Tiro e quella della

Palmaria, fino al golfo de La Spezia circondato di vil­
laggi.
Il viaggio era proseguito attraverso valli ricche di bor­
ghi e paesi, fino a giungere alla città di Sa'rzana, con il

. suo contado denso di storia.
A Pontremoli era dedicata la parte quarta del volume;
luogo antico, questo "della ragguardevolossima .Terra
di Pontremo/z", che niente aveva da invidiare ad altre città
d'Italia. Targioni corredava il suo scritto con una bella
tavola della città che ben rendeva conto della sua ric­
chezza e ricordava come molti pittori nèl passato ne
avessero fermata l'immagine in delicati acquerelli.
Gli abitanti erano stimati in oltre tremila, anche se in
altri tempi, affermava il Nostro, essi dovevano essere
stati molto più numerosi. Molte le attività che vi svol­
gevano, la maggior parte delle quali legate alla lavora­
zione dei "Pietrami"; belle e di buon gusto le case, le
chiese, le strade, ampie e lastricate in pietra. La campa­
gna si presentava ben coltivata ed arricchita da splendi­
de e magnifiche ville principesche.
Molte pagine dedicava il Nostro alla storia di
Pontremoli descrivendone il dominio della famiglia de'
Rossi di Parma, di quella della Scala di Verona, dei
Visconti, dei Fieschi, ·dei re francesi Luigi XII e
Francesco I all'inizio del 1500, dell'imperatore Carlo V

88



DEGLI ARTICOLI

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME,'-

11

.~,

'4
7·
74
71
60··
Br
'6
81
gl

".~,
,. Xflf~

•

C ED' I

tlIt ( I I I ) t!~

NI

C0ltIÌtUJd.. zio"t J~II~ ~otj:;i~ ti' A."I;ç~jt;', Il
ljforilJ dilla Clttil dI fAnl.

§. Xl. St4;'iJi"'~fJt(1 tI~lllJ Fetlt Cl'iPÌ4114 ;~
biti; • e Notizit MII4 ftlll ljIoria 1!&e/t-
f!lJfliç" 'I. . Pag.

§.. Xl. In{ortll"j Ji un;,. e-rifJfli tltU.' M
Ili nijll"UzÌfl'nr. .

Parte Te'r&1 • Topografi.. Jt/J4 Lutligi61111
Sezione I. Dtflri~;(J,,~'ddJIILM"i,ill"" Lil.
, t()r.J~,11 d,-jlr4 delta Bo"" Jj Mag,a.
§. I. ulIlbi fra .. il FifJfIIl D~1JII , # PorI'

P'4"",.
,§. II. Pqrto V,.,,.,. , ft, Vitill."~'.
j.III. Jft/~t/~ 'fJ;ç;n'll POf'. Vllltrl._
J. IV. S'/)IIII·t/~jl,." d~/GfJJfi dlllll SpIQ••
i. V. l;rra dd/a SptZÙI.
§. VI. Sponda fitJijlrll Hl GqJfi MlJtI Spezi4 li

I· VII. {,t't'ùi •
, §.VIII. ContlJ,.lIi Ai ur;(i.
§. IX. Pfll'tll UII'''ft , (J ~tjtfO dIII. Sptei••
• X. p,., .Dlltor;o L1I"~t{t. f '*1' 'CfJfVfJ ..
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sul finire del secondo decennio del secolo XVI, di
Filippo II re di Spagna alla fine dello stesso secolo. Alla
metà del. secolo successivo Pontremoli era stata gover­
nata dalla Repubblica di Genova e dal 1650 "fino al
presente" era sotto il dominio dei " Serenissimi Granduchi
di Toscana".
Infine la terra di Fivizzano, che dopo Pontremoli rap­
presentava "la più grossa Terra della Lunigiana
Granducale" .
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Tomo 12 ed ultimo, 1779 .

Il lungo percofso attraverso la Lunigiana aveva condot­
to il nostro viaggiatore alla città di Sarzana di cui dava
ampie informazioni circa le origini e la denominazione.
Senza dubbio la città era sorta grazie alla decadenza di
Luni ("per le rovine fattele dai Barbari, o per l'insorta
insalubrità dell'Aria"), anzi. ne era divenuta "un [suo]
rampollo".
Sorta all'imboccatura della .valle del Magra, "in un sito
delizioso, circondato da fertili ed amene Campagne,
parte di Colline ben fruttifere, e sparse di Castella, parte
di Vallate, con davanti una spaziosa veduta di Pianura,
e di Mare, e per di dietro una Corona di Appennirii"
aveva ispirato un suo nativo poeta, Alberto Forlani, che
ne aveva cantata la "bellezza rara"

... Sorgon d'una Città famose mura
Dipiccol giro nel secondo seno

Ma di bellezza rara) e sì gentile)
Che non ha l'età nostra altra simile

Non palazzi superbi come si potevano osservare a
Genova, non suntuosità, ma case "sufficientemente
comode e decorose, con Strade larghe, e Piazze amene
e spaziose, non inferiori ad altre eli Città più cospicue, e
più vaste".
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Targioni ne descriveva le mura, il Palazzo Pubblico, la
chiesa cattedrale "ornata di vaghissimi Marmi, Statue
eccellenti, e Pitture bellissime". Altre chiese e cappelle
vi erano" nella città, ivi compresa quella di S. Chiara
sorta, pareva, dalla volontà di due nobildonne devote
appunto della Santa, che si erano date alla vita conven­
tuale seguendo le regole francescane.
Appresso alle notizie storiche seguiva la descrizione del
"Territorio di Sarzana" che" senza dubbio si mostrava
come "uno de' più deliziosi, de' più vaghi di tutta
l'Italia, ed abbondante di tutte le cose necessarie al
vivere Umano, e massime di frutti, e di squisitissimi
Vini".
Altrettanto buono il clima di cui la città godeva, grazie
al quale gli abitanti si mostravano "accorti, e·di sottile
ingegno, essendo li Sarzanesi per loro natura vivaci, e
spiritosi".
Sopra Sarzana "in distanza di un tiro di Mosch~tto"

sorgeva su una vaga collina la fortezza di Sarzanello,
dalla cui particolare ubicazione era possibile vedere
"tutto quello, che umanamente si puoI vedere con
gl'occhi, scorgendosi in un tratto di vista non solamen­
te la città di Sarzana, con le sue Ville, Terre, e Castella
all'intorno, ma tutta quasi la Pianura, i Monti, Valli,
Colline, Boschetti, Selve, Oliveti, Vignali, Rivi, Laghi,
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Canali, il fiume Magra, ed un gran tratto di Mare dalla
Parte di Levante".
Seguiva la "Descrizione di Carrara, e suo Principato, come
anco di Massa, e suo Ducato".
Terra "nobile" ed "insigne" definiva il Nostro questo
antico luogo ricco di storia; ':nobile, vaga, e deliziosa"
la città sorgeva in riva del fiume Carrione, al quale forse

essa doveva il suo nome; altri invece lo_adducevano all'
"insegna della Carretta, che fanno li Carraresi, atta piut­
tosto a portare li Marmi dalle Cave alla Marina".
Molte le famiglie dai nobili natali: Augustini, Baratta,
Cattanei, Guidi, Diana ed altre ancora.
"Nobili, e vaghi edifizj" adornavano la città fra i quali
"sommamente" risplendeva il palazzo del Principe
Cybò, una sorta di castello "con bellissima veduta, e
prospettiva di Mare". "Fontane d'Acqua limpida, e
soavissime al gusto" lo adornavano ed il fiume Carrara,
che vi scorreva a lato si presentava "abbondante
d'Anguille saporitissime, e di squisitissime Trote".
Stupenda la struttura gotica della chiesa parrocchiale
di S. Andrea, a tre navate, "composta de' suoi bianchi,
e finissimi Marmi all'antica" e proprio a questi ultimi il
nostro viaggiatore dedicava particolare attenzione.
Sopra Carrara sorgevano "le famose Cave de' suoi bian­
chissimi, e lucidissimi Marmi, tanto celebrati
dagl'Antichi, e moderni Scrittori, come quelli, che
hanno adornato Roma, anzi il Mondo tutto di Statue, e
Trofei". Questi splendidi, finissimi marmi erano estrat­
ti "d'un sol sasso", in lunghe e grosse colonne la cui
bellezza era stata celebrata anche nel passato, da illustri
e famosi letterati. .
Non che le cave fossero antichissime, scriveva Targioni,
e probabilmente erano stati i Liguri e gli Etruschi ad
utilizzarle per la prima volta.
I villaggi dei cavatori erano sorti lungo le pendici dei
monti, come ad esempio quello di Forano e rocche e
castelli dominavano le colline attorno alla città, come
quelli di Moneta; altri invece erano sorti lungo il mare
come il borgo di Avenza, dal quale lungo la Strada
Romana si giungeva alla "Nobile, Deliziosa, ed
Imperiale Città di Massa", divisa l'antica in alto, la
moderna nella vallata.
Ricca di palazzi belli ed illustri, fra i quali risplendeva il
palazzo ducale, ornato di statue, arricchito di un nuovo
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teatro, con una ricca biblioteca "lasciata a beneficio
pubblico de' Massesz".
Quattro monasteri, alcuni in città, altri sullidò marino,
accoglievano Agostiniani, Cappllccini, Serviti e monaci
di S. Giuseppe.
Proseguendo il viaggio verso levante il Nostro poteva
osservare castelli diroccati e chiese famose per miraco­
li avvenuti in passato, come quella di Nostra Signora del
"Salto della Cervia" celebre per il miracolo ivi accaduto
ad uno "scellerato Cacciatore, che perseguitando per la

sommità di quel Monte una timida Cerva, e ridottala ad
angllstia tale da non p'otere dalle sue mani fuggire, arri­
vò a dir bestemmiando, che dalle sue mani in quel
posto non poteva salvarla né Iddio , né la sua Madre:
per la quale orrenda, ed esecranda bestemmia, spinta la
Cervia dal Divino Volere, precipitossi dall'alto Monte
senza alcuna lesione, lasciando con evidente prodigio
impresse le vestigie delle sue pedate nella pietra dura
dove giunse a balzare, con gravissimo stupore, ed orri­
bile confusione dell'empio Bestemmiatore".
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Delle sorgenti e delle acque tertnali

Dei fossili, de.lle tniniere, dei tninerali e dei tnetalli

I colori della Toscana
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Estrapolati dal testo e nel tentativo di offrire una panorama a tutto raggio su alcuni aspetti del territorio
toscano, compaiono in questa parte del presente studio, brani tratti dalle Relazioni di Targioni Tozzetti che
richiamano l'attenzione sulle acque termali, sulle miniere, i minerali, i fossili descritti con accuratezza e dovi­
zia di particolari dal nostro viaggiatore; infine una carrellata di immagini che in qualche modo definiscono,
quale fosse una pittura, i colori della Toscana.
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Delle so'rgenti e delle acque terlllali

Bagno a Baccanella
(Tomo 1.)

"Passato il torrente Tosola, incontrai a mano sinistra una Chiesina detta la Madonna di Baccanella: e sia detto di
passaggio) che Baccanella significa piccola Osteria, o Bettola ... In quest'area piana sono due buche alquanto
profonde ... Una, che è la più grande, mostra nelle sue Ripe un suolo della Rena che è sparsa per l'area con­
tigua, e sotto ad essa si osserva uno strato di Mattaione. Nel fondo vi è una piccola pozzanghera d'acqua, la
quale non alza mai di livello, e da cinque fori scaturiva con impeto, tramandando vesciche d'aria ... Nel rima­
nente del fondo di questa buca sono altri piccoli fori, da' quali scaturisce qualche altra porzione d'acqua,
mescolata con molt'aria, e da alcuni stessi ... usciva fuori, in guisa di vento aria fetente ... Questa pozza è
molto accreditata presso i Popoli circonvicini, ed è conosciuta sotto il nome di Bagno a Baccanella. Nella
Primavera vi concorrono molti a bagnarsi, e per quanto mi fu riferito, se ne vedono di continuo mirabili
guarigioni di Rattrappimenti, e Dolori Artetici, che da quelle genti sono chiamati Sentimz"

Descrizione del Bagno a Acqua
,(Tomo 1.)

"Dopo alquanto tratto di strada, parte per rimasugli interrotti di Colline, parte per pendici scoperte del
Monte, giunsi al Bagno a Acqua. Questo è un castello non cinto da mura Castellane, diviso in due porzioni;
una delle quali è situata quasi nel piano della Cascina, alle radici l'una delle diramazioni de' suddetti Monti,
che dicesi di Parlascio, la quale dove termina nella pianura, forma un angusto e tortuoso teatro, in fondo di
cui sono le Terme, con intorno il Castello inferiore. L'altra porzione è situata in alto, in aria migliore ... e si
chiama Petraia ... nella piazza, o prato, è una gran Cisterna, ora inutile e chiusa con lastre, percuotendo le
quali si sente un rimbombo grandissimo, e mettendovi dentro una mano, vi si sente l'aria notabilmente
calda. Si servono in ambidue i Castelli per bere, d'una cert'Acqua di fonte assai lontana ... Il famoso Bagno
a Acqua è nel mezzo di questo Castello inferiore, ed è diviso in più ,-vasche"
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Istoria di Peccioli
(Tomo 2.)

"In Peccioli si servono per bere dell'acque d'una Fonte, la quale scaturisce dal Tufo della stessa Collina, e vi
si scende per una strada scavata nel Tufo, alle ripe della quale ... si distinguono grossi strati di Panchina, cioè
pietra composta di rena e di Testacei ... In alcune delle Case più ricche sono Cisterne, e vi sono anche de'
profondi Pozzi"

Fonti di Volterra
(Tomo 3.)

"La ... migli?re di tutta, è la Fonte di Docciuola ... un poco salmastra, che produce la Stomacace o erosione
Scorbutica delle gengive, ma è buonissima per fare smaltire le Ostruzioni di Milza ai Maremmani, e per lava­
re gli occhi in occasione di Lippitudini"

Descrizione de' Monti, e delle Colline di Volterra, di là dall'Era
(Tomo 3.)

''A Mommialla ... e vicino al Castagno, è un pelaghetto d'acqua calda, che scaturisce con impeto, quasi bol­
lisse. E' buona per i mali cutanei, ed è molto usata, particolarmente per le Bestie"

Acque termali delle Caldane, e delle Caldanelle
(Tomo 3.)

"Casa del Podere della bandita di Miemmo ... Quivi è una fonte che scaturisce da Massi di Gabbro, limpidissi­
ma e tiepida ... E' buonissima a bere, leggiera, senza sapore e odore alcuno ... Quei Contadini mi dissero,
che si preservavano dalle Malattie Maremmane nell'Estate coll'aiuto di quell'acqua"
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Seguito del viaggio fino a S. Michele
(Tomo 3.)

"Da quì fino a Morba, una folta nebbia mi privò del piacere d'osservare le campagne circonvicine. Uscii
alquanto di strada, per riconoscere una certa polla d'acqua detta l'Acqua amara, la quale scaturisce in questo
Podere del Cereale, poco avanti d'arrivare a S. Michele, in una folta Macchia, dentro al terreno di Mattaione
delle Colline. La polla è in oggi acciecata, e finisce in un pantano o siccatoio, con fango nerissimo, che pro­
sciugato diventa Mattaione"

Descrizione del Bagno di S. Michele
(Tomo 3.)

"L'antico Monastero di S. Michele delle Formiche ... Essa Badìa prese il nome delle Formiche, perché ogn' anno
nel giorno della Dedicazione di S. Michele Arcangelo, cioè a 29. Settembre, o in quel circa, comparisce sul tetto,
e nel Campa.nile di essa, una quantità prodigiosa di Formicoline alate, le quali in breve tempo vi muoiono"
"Scesi poi verso il Bagno di S. Michele ... Il Bagno è situato nel fondo d'una angusta vallata ... , formata da un
rovinoso Torrente, detto Botro del Bagno, che ha roso e diviso in due parti una montagna di Gabbro, sopra
d'una delle quali è situata la Badia di S. Michele delle Formiche ... Nel letto del Botro ... è un Casotto basso, qua­
dro di circa sei braccia per lato ... L'acqua usciva una volta di sotto terra, da un pozzetto in mezzo alla Vasca
... ma adesso scaturisce quasi bollendo da un fesso di massi di Gabbro ... chiudendo la porta del Casotto, ei
diventa una stufa, poiché vi si riserra tanto caldo, che si rende insoffribile, e fa sudare a distesa ... Questo
Bagno coperto si chiama comunemente delle Doglie, perchè è mirabile per i Dolori Artritici inveterati, e per
le Paralisie. E' molto accreditato, sicchè ogn'anno dal Maggio fino al Solleone, vi concorrono ragguagliata­
mente da 300. persone"

Descrizione de' Lagoni in generale
(Tomo 3.)

"Dal Bagno della Perla ..., tornai indietro per osservare i famosi Lagoni di Monte Cerboli ... Si chiamano Lagoni,
con nome corrotto dal Latino Lacunae: in altri luoghi si chiamano Bulicami, come quei di Viterbo) ed in alcu­
ne parti del Volterrano si chiamano anche Fumacc~j ... Sono luoghi ne' quali polle d'acqua, unite nelle visce­
re della terra a moltissimo Acido Minerale volatile, e ad una certa porzione di Zo(fo, d'Allume, di Vetriuolo, e di
Sale, fanno una grande fermentazione ... e scaturiscono fuori bollendo in maniera spaventosa, con rumore
orribile"
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Acque termali del Massese, e Lago di Pietra
(Tomo 4.)

"Nel Fiume detto i Noni, che principia col nome di Zanca, ... in luogo detto il Piano di Dogana ... si trovano
diverse sorgenti di acque calde. A Monzione ... è un Bagno caldo sulfureo murato"

Lagoni di Carboli
(Tomo 7.)

"I Lagoni di Carboli circondano detto Poggio alla Pietra, per la parte di Mezzogiorno , e di Ponente, e sono
molti vicini l'uno all'altro: i più sono caldissimi, come la maggior parte de' Bulicami, e fumano molto; altri
sono poco caldi, e tramandano fummo solamente nelle giornate fredde e piovose, e nelle Sciroccate: uno
bolle, ma è poco caldo, e serve per bagno delle Capre, e Cani, che hànno il Rospo, cioè Tigna causata per
scalmana come si esprimono i Maremmani . Il terreno che gli divide, passeggiandovi sopra, fa un romore
quasi come se sotto fosse vuoto. Qualche volta sfonda, oppure vi si apre una buca, dove mettendo i piedi
uomini o bestie, restano bruciati peggio che dall'acqua bollente"

Istoria della Leccia, e delle sue Acque
(Tomo 7.)

"In distanza d'un miglio dalla Leccia ripassando la Cornia, si trova un Bagno caldo, che ha due sorgenti d'ac­
qua, con abitazione molto magnifica per uso de' Bagnaiuoli, ma presentemente ridotta a Casa di Contadini
... Travasi ancora vicino alla Leccia un pozzetto d'acqua, creduta buona per far tornare il latte alle Donne"
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Dei fossili, delle tniniere, dei tninerali e dei tnetalli

Viaggio da Treggiaia a Forcoli
(Tomo 1.)

"Uscito che fui di Treggiaia, presi la strada di Forcoli, e poco fuori di Treggiaia, mi fu fatta vedere una Chiesina,
a cui prima era congiunto uno Spedale di Pellegrini .~. Il Viaggio fu per il dorso della Collina, parte coltiva­
to ed amenissimo, parte vestito di Scopeti ed altra macchia minuta, ma tutto di Tufo, con qualche strato
impietrito, e con molti Testacei a luogo a luogo"

Pietre della Valle di Montemagno
(Tomo 1.)

"Per far sera passeggiai per una Pineta, che rimane a Tramontana di Montemagno, in cui osservai pietre simi-
li a quelle della. Valle di Buti, cioè molte scogliere di Breccia da Macine, e grandi fùoni di Pietra arenacea, con .
mescolanza di terra simile a quella di Cucigliana: le rilegature, o vene di Quarzo ... vi sono grandi, ed hanno
alcune cavità nelle quali si trovano delle gugliette molto vivaci di Cristallo. In una che "meco presi, osservai
certe piccole efflorescenze diramate a g~isa di fiori, composte di scagliette bislunghe di Talco, di colore
argentino così bello, che a prima vista sembrano Miniera d'Argento fruticosa"

Osservazioni intorno a' Marmi di Monte Pisano
(Tomo 1.)

"Questo Monte Bianco, per antonomasia si chiamava Monte Pisano ... in oggi prevale il nome di Monte S.
Giuliano ... Montebianco ... nella cima ha due buche, o caverne di non grande apertura, ma profondissime, il
che si conosce dal suono che fanno i sassi gettativi dentro, e dal volgo son chiamate Buche delle Fate ... Le
pendici ... sono talmente nude e ripide, che riesce incomodo il sormontarle, ed in alcuni angusti seni, o cur­
vature, osservai certe lunghe tracce di pezzuoli di Marmo, rotolativi dall'acque, come se fossero scarichi fatti
ad arte. Tra questi pezzuoli ne raccolsi alcuni tutti screpolati ... Forse erano queste fessure una volta ripie­
ne di Tarso o Spato ... Vi trovai ancora molte iricrostature d'Ingemmamenti Spatosi di tre facce"
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Pietrificazioni trovate ne' Botri di Terricciuola
(Tomo 2.)

."Passata l'Era, e giunto al Podere de' Signori Baldassarini detto la Luna, m'incamminai verso mezzogiorno,
per le Colline ultime radici di quelle di Terricciuola. Al confine di un bosco ... è una rosura di Tufo, nel quale
osservai più piante della suddetta Acropora, intere per ritto, e spandenti per ogni verso i loro rami o tron­
chi; ma non mi fu possibile il cavarle salde, perché si rompevano come vetro ... osservai e raccolsi le seguen­
ti pietrificazioni

Pietra Conchiliata, o sia Lumachella bellissima .... di figura quasi globosa ...
Altra Lumachella composta di fanghiglia ... dentro alla quale sussistono i Gusci di molte specie di

Testacei ...
Pietra di sostanza di belletta, gremita di ripieni di Tuboli vermicolari Marini"

Osservazioni fatte nel Lido di Livorno a S. Iacopo
(Tomo 2.)

"Nel 1752. nel farsi un Fosso Navigabile che conduce alLLzzzaretto di S. Iacopo, nel rompere col piccone e
colle mine il descritto stato di Panchina, furono trovati molti Testacei con ripieni pietrosi, e diversi frammen­
ti di Piante Marine. Similmente nel 1752. e 1754.... furono trovate bellissime pietrificazioni Marine, fralle
quali sono notabili i ripieni di diversi Testacei Univalvi, e Bivalvi, formaci da un impasto Quarzoso"

Descrizione de' Monti, e delle Colline di Volterra, di là dall'Era
(Tomo 3.)

"Nel Museo Ginoriano a Doccia si conserva certa Terra da fare Vetro, che si trova nel Podere delle Crocianelle
di Giuseppe Biondi, vicino a S. Vivaldo, lontano a Volterra circ'a miglia lO"

104



Notizie della Scagliuola
(Tomo 3.)

"Nel contorno di Spicchiaiuola, ed a Lescaia, si cavano perlopiù gli Alabastri ... Da Spicchiaiuola viene anche la
maggior parte della 5cagliuola, che in Firenze si adopera calcinata per farne Tavole, Paliotti da Altare eco ...
Nello scavare si trova masse assai grandi di Scagliuola, le quali si fendono in ~astre sottili, trasparenti quanto
il Cristallo. Tali lastre erano chiamate dagli Antichi Specularia, ed erano adoprate per Vetri da finestre"

Viaggi dai Bagni di S. Michele a quelli di Morba
(Tomo 3.)

"Fralle Cose Naturali state mandate di Volterra a Sua Eccell. Il Sig. Senato March. Carlo Ginori, per il suo
Museo di Doccia, vi erano

Miniera di Rame, che si trova a Monte Cerboli ... lontano da Volterra circa 10. miglia ...
Miniera di Vetriuolo, che si trova parimente a Monte Gemoli ...
Miniera d'Allume, che si trova parimente in Monte Gemoli ...
Sasso ~he produce l'Amianto, ... '
Terra bianca ...
Sasso con vene rossigne
Sasso con lustrini che paiono Argento"

Descrizione della Contea d'Elci
(Tomo 4.)

"Intorno ad un Botrello, o piccolo Torrente che attraversa la strada, incontrai un grossissimo flione di
Tartaro spugnoso bianco, di grana fitta e resistente, che potrebbe chiamarsi Travertino"

Viaggio da S. Galgano a Chiusdino
(Tomo 4.)

"Per tutta la strada osservai una quantità grandissima di Travertino spugnoso ... e dentro vi trovai de' Testacei
Marini"
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Osservazioni intorno alla Miniera d'Argento di Montieri
(Tomo 4.)

"Nella faccia poi di esso Monte [di Montieri] ... si distinguono circ'a 30. Pozzi o Cuniculi, detti dai Paesani
. Bottini, più o meno vicini tra di loro, fatti ad arte per tutte le direzioni verso l'interno del Monte, per trarne

fuori qualche cosa: si crede che servissero questi anticamente per _cavare la vena dell 'Argento ... Ardirei cre­
dere utile, ed opportuno il fare qualche tentativo in questo Monte, per rintracciare la Miniera, poiché è indu­
bitato che gli antichi non hanno potuto estrarre tutta quanta la Vena d'Argento, che la Natura vi ha racchiu­
so, anzi hanno dovuto lasciare intatta nella sua sede naturale tutta la Vena, che non era a portata dei loro
miserabili ed angusti Pozzi, Si aggiunga che nel 1355. furono queste Miniere tralasciate, principalmente per
mancanza di Lavoranti restati morti di Peste, e per gl'impedimenti delle Guerre"

Descrizione delle Miniere delle Carbonaie
(Tomo 4.)

"Scesi in un Botro detto Cagnano ... Nelle di lui ripe viddi un gran ftlone di Marcasita color d'Ottone, com­
posto d'ingemmamenti cubici minutissimi quanto la rena, uniti fortemente insieme, sicché. vengono a for­
mare i grandi massi di questo filone ... e sta in mezzo a due gran suoli di Margone assai duro, del colore di
Mattaione JJ

Fossili più notabili della Valdinievole
(Tomo 5.)

"Nel Comune di Buggiano, verso il Poggio di Stignano, si trovano molte Etiti, o Pietre Aquiline di varie fatture,
e di varj colori. Alcune sono dure, col Callimo- o nocciolo rosso chiaro, o di colore carnicino ... Il luogo dove
abbondano, è un Podere del Sig. Dott. Andrea Felice Rossi, detto i Colletti di Stignano"
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Minerali e Pietre delle Colline del Valdarno
(Tomo 8.)

"Dei Metalli quello che più abbonda, e che quasi da per tutto si trova, è il Ferro, il quale entra nella compo­
sizione della maggior parte delle Pietre Idiomoife, come sono Aquiline, Geodi, Pani del Diavolo) Agoraiuole ... Le
Pietre, che manifestamente si riconoscono calate d'altronde in 'questa Valle ... sono quelle ... staccate dai
Monti adiacenti, e certe altre, delle quali non se ne trova vestigio alcuno in tutti quanti i Monti ... Tali sono
molte specie di Diaspri, e Calcedon;o ... In un Fossato sotto Viesca trovai un solo piccolo Ingemmamento
cl'Iride Cristallina assai spiritosa"

Legni e'Carboni Fossili
(Tomo 8.)

"Dirò che si trovano per tutto il Valdarno di sop'ra ... sommersi ed imprigionati dentro agli strati di Rena e di
terra, innumerabili pezzi di Alberi ... restati inzuppati di Zolfo più o meno grasso, e perciò divenuti Carboni
Fossili"
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I colori della Toscana

"Si risale poi nel ripiano più alto, e nelle ripe di questa salita,' osservai tra' 'l Tufo .che ne compone gli stra­
ti, molte minutissime pietruzze della grandezza de' Ceci ordinarj, di colore tabaccato con macchie nere.
Rotte che elle siano, appariscono composte di zollette di terra ranciata, legata con certa materia nera ... d'al­
cune simili a queste si servono nella Romagna, per dare il color ceciato alle Chicchere, e ad altri vasellami di
Maiolica" (Tomo 1.)

"Mi fu insegnato il luogo, dove non ha grand'anni, fu scavato per ritrovare certa Miniera di rame; sebbene i
paesani dicono d'Oro ... Il terreno che compone questo luogo, è una certa specie di "Lavagna ... di differen­
ti colori, cioè argentino, turchino, giallognolo, carnicino, e rosso color di mattone. I tre ultimi colori le sono
comunicati da certa sottile Ocra Rossa di differente grado di colore ... In altre parti di questi Monti, e spe­
cialmente nella Valle di Buti, ho trovato de' filoni di certa pietra verde ... lustra, e morbida al tatto" (Tomo
1.)

"Tornando ... al racconto del Viaggio, in Monte Corbulone ... sulla strada trovai molto Amianto ... Oltre a gran
copia, ed a grandi pezzi di Galattite, del colore ordinario, ve ne trovai alquanto che era di color giallo, altro
rosso, e molto di color di Mele: uno di questi credo sia quello, che gli antichi chiamarono Melitite" (Tomo
2.)

"Soprattutto ebbi campo in questo giorno, in certi spaziosissimi dorsi nudi di strati di Mattaione. sterilissi­
mo, ed incolto, di riconoscere, che gli Zollini, i quali si formano, ai loro concorsi e contatti, vengono a costi­
tuire certe come linee, o fessure di color tabaccato, che camminando per io più diritte, ma spesso anche ser­
peggianti, si segano fra di loro, e compariscono in certa maniera simili ad una rete di corda color tabacco
(Tomo 3.)

"Questa efflorescenza Vetriolica è di varj colori, cioè bianco, cinerino, giallastro, zolfino, verdognolo e neric­
cio, secondo le varie combinazioni del sugo Vetriolico colle particelle decomposte della Pietra" (Tomo 3.)

"Certamente queste osservazioni mitigarono la noia che mi avrebbe generato quella strada per la tanta uni­
formità ... e per l'affannoso caldo che soffersi dal riverbero di quelle Biancane. Sia detto di passaggio, che
questo nome Biancana esprime il colore quasi bianco, che prende la superficie asciutta del Mattaione, a cagio­
ne della fioritura Salina e Selenitica" (T-omo 3.)
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"Feci smuovere. certi monticelli di scarto ... e vi trovai ... pezzuoli della Pietra del Monte, di colore rosso,
con venature ed incrostature foliacee di materia simile al Tartaro, ma verde quanto la Malachite, e lustrante
nella superficie, ed in alcuni luoghi azzurra quanto il Lapislazuli" (Tomo 3.)

''Vi sono inoltre grossi massi d'una Pietra assai dura, rossa quanto quella di Caporciano, vale a dire d'un rosso
malinconico, tutta seminata di linee tortuose ed intralciate di Tarso bianco, le quali non fanno cattivo vede­
re. Questa sorta di Pietra si potrebbe chiamare specie di Polzevera" (Tomo 3.)

''A tramontana della Badìa, in distanza di quasi due miglia, rimane la Villa degli Abati Commendatarj detta
Frosini, che prima era un Castello. Nel Contorno di esso cavansi molti Travertini bianchi, di quelli che si
usano nelle fabbriche di Siena, e certi bei Marmi rossi venati di bianco (Tomo 4.)

"S'incontrano f110ni d'Alberese, indi verso Montieri, per le pendici di Monte Murlo, Alberese del colore ordina­
rio biancastro, e molto anche di 'color turchiniccio, che chiamasi Albereseforte JJ (Tomo 4.)

"Diverse sono le Pietre,·che formano il filone del Monte di Montieri. La specie più frequente è una di natu­
ra, e d'impasto d'Alberese ... di colore rosso di diversi gradi, cioè dal carnicino, o color di rosa, fino al fega­
toso, e rosso cupo pendente in pavonazzo" (Tomo 4.)

"Seguitando il viaggio sulla Mersa, notai che l'acqua di essa tingeva i sassi, sopra de' quali passava, d'un certo
colore ranciato cupo, come appunto fa quella de' Lagoni, o Bulicami" (Tomo 4.)

"In altro luogo detto Serra ai Bottini della Lecceta, sono molti antichi Pozzi, o Cunicoli, che credonsi serviti
per cavarne vena di Rame, di cui ne sono grandi indizj per quei contorni. Tra gli altri vi sono incrostature
verdi, e certo Minerale di colore azzurro assai bello, che i Paesani chiamano Lapis LaZzult" (Tomo 4.)

"FJ;a i tanti straordinarj tronchi arborei, si deve trovare senza dubbio delle Macchie e venature assai bizzar­
re, massime nei loro nocchi, e radiche, senza bisogno di aiutarle coll'Acqua Forte, o con altri artifizj ... Forse
con questi Legni si potrebbe rimetter' in uso l'artifizio delle Tarsie JJ (Tomo 4.)

"Il Bagno del Giunco Marino ... resta ... tra i confini di S. Luce, ~ Lorenzana, e sta sempre pieno d'acqua alquan­
to salsa, e nella di lui circonferenza si ravvisa un certo colore tra il giallo ed il rosso" (Tomo 4.)
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"Ella parla del Monte di Gragno ... Nell'entrare di detta Spelonca, uno si vede tra' piedi escire, da più cana­
. letti divise, freschissime e limpide acque, le quali meravigliosa cosa è mirarle di varj elegantissimi colori
riverberare, per effetto delle pietruzze, sopra cui le acque passano, che alcune rosse, altre verdi, altre gialle,
o turchinette" (Tomo 5.)

"Passato questo tratto d'Alberese, segue una grande estensione di filoni di certo marmo, di colore verdogno­
lo non brutto ... " (Tomo 5.)

"Un pezzo di Sasso morto, dentro al quale sono -molte minute Vene, e falde di materia Ferrigna ... vi sono
tredici Venoline di Quarzo rossiccio, in una delle -quali si vede una falda di Vena di Rame Piriticoso, cioè gial­
lo" (Tomo 5.)

"L'Allume più comune della To!fa, non è bianco come questo di Monteleo, ma d'un colore di Rosa dilavato,
ed anche questo colore di Rosa dipende da minutissima polvere calcinosa del sasso della To!fa, il quale per­
lopiù è macchiato di rosso" (Tomo 7.)

"Montarrienti è un Castello ... vicino ad esso ... Sono le Cave moderne, donde si trae un Marmo Mistio di
fondo giallo, o color di Miele, con macchie bellissime nere, bianche, rosse, e di mille altri colori, chiamato
Broccatello di Siena" (Tomo 7.)

"Ed appunto un vasto seno, o golfo della più elevata Pianura del Valdarno ... è composto tutto quanto di
strati orizzontali di rena giallastra" (Tomo 8.)
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